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Editoriale 


Sono sempre più evidenti negli ultimi 
anni gli impatti sulle diverse attività 
umane dei cambiamenti climatici, 
dai cui effetti naturalmente non è 
esclusa l'agricoltura, che deve fron- 
teggiare costantemente le problema- 


tiche ad essi connesse. 
la scarsità di precipitazioni nei pri- 
mi mesi di quest'anno ci ha messi 


di fronte una volta di più a quello 
che uno studio conoscitivo condotto recentemente da ARPA 
in Friuli Venezia Giulia ha evidenziato in termini di previsio 
ni modellistiche: assistiamo ad un aumento di eventi piovosi 
intensi, con una loro distribuzione irregolare nel tempo. Per il 


+ Ta 


nostro territorio si prospettano nel lungo periodo, inoltre, un 
sensibile calo delle precipitazioni durante l'estate ed un si 


gnificativo innalzamento di temperatura; il conseguente stress 


termico richiederà verosimilmente un incremento del numero 


di giorni in cui le colture necessitano di un intervento irriguo. 
l'approvvigionamento di acqua per l'agricoltura, tuttavia, po- 


trebbe andare incontro a difficoltà, anche in considerazione 
delle richieste idriche degli altri comparti (potabile, idroelettri- 


pi 


co) e della necessità di garantire il minimo deflusso ecologico 


nei corsi d'acqua interessati dai prelievi. 

Diventa quindi fondamentale per la Pubblica Amministrazione 
attivarsi di fronte a questi scenari, individuando percorsi che 
aiutino il comparto agricolo ad indirizzarsi verso un utilizzo 
sempre più sostenibile dell'acqua. Gli strumenti che potremo 


utilizzare spaziano da sistemi di supporto alle decisioni e 
modelli di simulazione, utili per comprendere in “tempo reale” 
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il bilancio idrico ed i corretti quantitativi di acqua necessari 


utilizzando anche la sensoristica a terra o le immagini ottenu- 
te da satellite o con droni, a soluzioni tecnologiche avanzate 
- erogatori, ali gocciolanti, apparecchiature per il pompag- 


gio, il filtraggio e la fertirrigazione — applicabili in campo per 


‘efficienza irrigua 


nr 


e diverse colture, in modo da garantire 
senza compromettere la qualità dei prodot 


si 


Si inserisce strategicamente in questo contesto la collabora 


zione tecnico-sscientifica appena instaurata tra l'ERSA, l'Asso- 


ciazione dei Consorzi di Bonifica del Friuli Venezia Giulia e 


il Consorzio di bonifica per il Canale Emiliano Romagnolo 
(CER) che consentirà di mettere in campo alcune importanti 
azioni che si propongono di accrescere la cultura tecnologi 
ca irrigua in maniera diffusa nella nostra regione. 
Per due anni, infatti, verranno organizzati in sinergia tra i 
partner una serie di eventi in cui ci si potrà avvalere dell'espe- 
rienza di CER, che da diversi anni gestisce “Acqua Campus”, 
un polo all'avanguardia dedicato al trasferimento dell'innova- 


zione alle imprese che operano in agricoltura. Sono previsti 
sia incontri in forma di seminari o convegni, sia percorsi di 
aggiornamento tecnico per il personale della pubblica ammi- 


nistrazione, i tecnici e consulenti, sia dei workshop dimostra- 


tivi in cui si potranno vedere e testare le soluzioni tecniche 


f 


che contribuiscono a migliorare l'efficienza e l'efficacia di 


distribuzione. 


Parallelamente si opererà anche in campo sperimentale con 


prove gestite da ERSA e mirate all'utilizzo sostenibile della 
risorsa idrica nonché nel valutare assieme ai Consorzi di bo- 
nifica, attraverso applicazioni modellistiche e sistemi di sup- 
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porto alle decisioni, gli apporti ottimali da fornire alle diverse 
colture in base al bilancio idrico del sistema pianta-suolo nelle 


varie fasi di sviluppo e nei diversi territori della regione, in 


modo da poter arrivare in futuro ad una più mirata gestione 


delle fomiture irrigue sulla base delle necessità colturali. 
Per vincere le sfide che ci attendono sarà necessaria una forte 


sinergia nell'agire da parte di tutti gli attori coinvolti, partendo 


dal livello più generale della pianificazione della gestione 
della risorsa idrica e della sua distribuzione, passando per il 
lavoro dei tecnici e dei consulenti che affiancano le imprese 


fino ad arrivare alle scelte operative degli agricoltori che uti- 
lizzano l'acqua per le loro produzioni. 


Stefano Zannier 
Assessore alle risorse agroalimentari, 
forestali, ittiche e montagna 
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so > UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI MILANO Agenzia regionale per lo sviluppo rurale 


I Convegno Nazionale Orticoltura e Floricoltura 


14-16 Giugno 2022 


L’Orticoltura e la Floricoltura fanno parte di sistemi colturali ad alta innovazione e sono state le discipline 
fondanti della Società di Ortoflorofrutticoltura Italiana. Sono discipline su cui si concentra la formazione e la 
ricerca delle istituzioni sia pubbliche che private contribuendo in modo significativo all'economia del nostro 
paese. Con il I Convegno Nazionale Orticoltura e Floricoltura vorremmo fare il punto sul passato che ci ha 
portato ad oggi e sul futuro che ci attenderà. 

Il coinvolgimento dell’alta formazione e ricerca e di tutti agli operatori di filiera permetterà di definire nuove 
strategie che il settore dell’ortofloricoltura dovrà affrontare nel futuro. 


I Conveners 
Costantino Cattivello, Antonio Ferrante, Luca Incrocci, Daniele Massa. 
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Quando la biodiversità diventa 11 motore 
economico delle aree marginali 
L'esempio della Basilicata 


Costantino Cattivello 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il recupero, la conservazione e la valorizzazione della biodiversità negli ultimi anni sono divenuti una sorta 
di mantra. Questa azione di tutela ha visto l’Italia, paese che vanta una ricchezza vegetale e animale unica 
a livello intemazionale, muoversi con molto ritardo. Le azioni messe in campo, vuoi per lo scarso coordi- 
namento degli interventi intrapresi, vuoi per la scarsità dei mezzi e non ultima la volontà di portarle avanti, 
hanno spesso sortito scarsi risultati. Diverse azioni, lodevoli nello spirito, non hanno avuto il successo spe- 
rato perché non hanno tenuto in debito conto che la biodiversità non si preserva se non si mette al centro 
dell’agire l'agricoltore. In questo contesto l’esempio della Basilicata è illuminante ed è per questo che ne 
parliamo con il dott. Domenico Cerbino, dell'Agenzia Lucana di Sviluppo e di Innovazione in Agricoltura 
(ALSIA) che più si è speso ed ha operato in tal senso in questi anni. 


Dott. Cerbino ci faccia alcuni esempi dell’agro- sud della Basilicata si caratterizza per la sua 


biodiversità lucana orografica e il suo clima molto variabile. Nono- 


Un esempio da segnalare è, sicuramente, l'espe- Sante la nostra regione si collochi nel mezzo del 


d Mediterraneo, tutti i versanti a ovest, le valla 


rienza maturata da circa 15 anni nell'area su e 


della Basilicata sulla valorizzazione dell'agrobio-  £ gole, sono influenzati dal versanie oceanico 


diversità. Si tratta di un percorso condiviso, fin. © continentale del clima mediterraneo che ha 


dal primo momento, con gli agricoltori custodi contribuito a creare condizioni particolari per 


e tutti gli imprenditori agricoli interessati presenti la diffusione di numerose specie. Lo stesso vale 
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per i versanti esposti a sud, sud-est del territorio 


sul territorio relativamente al recupero, la tutela 


e la valorizzazione della biodiversità agricola e del Parco del Pollino (Senisese, Sinni, Sarmen- 


di interesse alimentare. Un esempio di come l'a- to) che hanno garantito lo sviluppo di ulteriori 


grobiodiversità diventa una grande opportunità, specie frutticole, orticole e cerealicole. Sicura: 


con le sue risorse genetiche, per lo sviluppo del mente, il mancato o limitato sviluppo agricolo in 


territorio. molte aree del territorio e il ruolo svolto in questi 


anni dagli agricoltori custodi hanno contribuito 


Quali sono i motivi alla base di questa ricchezza al mantenimento e al trasferimento di numerose 


e del fatto che sia giunta in larga parte fino a risorse genetiche fino ai giorni. 


noi? 


1 Liù Lia Quali strategie ha adottato l’Alsia per valoriz- 
Si tratta di un territorio ricco di biodiversità agri- a 
Lu zare questa biodiversità? 
cola, come segnalato dalla ricognizione dall'Ak 


sia, relativamente ai settori orticolo, frutticolo e 
cerealicolo, realizzata negli anni scorsi con il 
censimento di numerose specie e varietà loca- 
li. Il contesto territoriale ed ecologico dell'area 


Il primo obiettivo dell'Alsia in questi anni è sta- 
to quello di mettere in sicurezza tutte le risor- 
se genetiche censite attraverso la realizzazio- 
ne, per il settore frutticolo, di numerosi siti di 


NOTIZIARIO 
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conservazione sia presso il nostro centro che 


presso le aziende degli agricoltori custodi del 
territorio. Per il settore orticolo e cerealicolo è 
stata creata, presso il centro sperimentale Alsia 
di Rotonda (A.A.S.D."Pollino”), una banca del 
germoplasma per la conservazione a lungo 
termine del materiale di propagazione. Con- 
testualmente, è stato intrapreso uno studio spe- 
cifico sulla caratterizzazione bio-agronomica 


[morfologicatfenologica e genetica) di tutte le 
risorse genetiche. Per gran parte delle specie e 
varietà monitorate si è provveduto all'iscrizione 
nell'anagrafe regionale e nazionale della Biodi- 
versità agricola come varietà da conservazione 
per garantire la tutela. Per alcune specie sono 
state avviate anche azioni di riproduzione del 


materiale di propagazione per la distribuzione 
del materiale agli agricoltori custodi e per favo- 
rire lo sviluppo di microfiliere. Sono stati speri- 
mentati dei percorsi di valorizzazione della bio- 


diversità agricola con la creazione della prima 
Comunità del Cibo in Italia (art. 13 legge N° 
194/15) e di due itinerari della biodiversità di 


interesse agricolo e alimentare (art. 12 legge 


N° 194/15), per promuovere e valorizzare l'a- 
grobiodiversità. 


Ci parli degli agricoltori e cuochi custodi e della 
Comunità del cibo 


Dei due itinerari presentati recentemente, il primo 
interessa quello degli agricoltori custodi mentre 
il secondo va ad integrare la figura dell'agricol- 
fore custode con nuove figure come quella del 
produttore, trasformatore e cuoco custode: que- 


ste hanno lo scopo di far conoscere non solo i 


È 


luoghi dove si conserva la biodiversità agricola 
ma anche dove si produce, si trasforma e si pos- 
sono consumare i prodotti agroalimentari tipici e 
tradizionali (DOP, IGP, PAT, eci. 
Si tratta della sintesi del censimento avviato 
nell'area sud della Basilicata nel settore della 


Da 


biodiversità agricola ed alimentare oltre a tutto il 


Kirk, 


avoro di caratterizzazione, conservazione, tute- 


a e valorizzazione nello stesso settore. 


Si sta cercando di far diventare questo patrimo- 
nio di risorse genetiche e alimentari una grande 
opportunità per lo sviluppo del territorio, ricono- 


scendo a queste figure il ruolo e il lavoro svolto 
in questi anni, vale a dire la funzione di custodi 
della biodiversità agricola ed alimentare. 


Attraverso quali eventi e manifestazioni avete 
promosso l'offerta agroalimentare del territorio? 


Il progetto portato avanti dall'Alsia ha una pecu- 
liarità, vede il coinvolgimento di tanti altri sog- 
getti del territorio come i GAL (Gruppo di azione 
locale], il Parco Nazionale del Pollino, la Comu- 
nità del Cibo PollinoLagonegrese, la Regione, 
le Pro Loco, ect., che contribuiscono, ognuno 
con le proprie competenze, risorse e attività, a 
promuovere e valorizzare la ricca offerta agro- 
alimentare. Ultimamente, si sta lavorando per 
creare una rete di eventi con l'obiettivo di fornire 
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all'utenza turistica ulteriori motivazioni per venire 
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sul nostro territorio e si sta lavorando per una col 


laborazione con l'APT (Agenzia di Promozione 
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oriale della Basilicata) per la promozione a 


Terri 
livello nazionale, attraverso la partecipazione a 


fiere ed eventi, dell'agrobiodiversità e del territo 


rio del Parco Nazionale del Pollino. 


erso ] 


l’area del parco del Pollino è diventato un am- 
bito produttivo importante per la produzione e 
prima trasformazione di diverse officinali, ce ne 
può parlare? 


l'esperienza avviata nel Parco Nazionale del 
Pollino nel settore delle piante officinali ormai è 
diventata una buona pratica che viene osserva- 
ta con grande interesse a livello regionale e na- 
zionale. Il tutto nasce dalla sollecitazione di un 
imprenditore lucano che con il suo investimento 
in Basilicata ed in particolare nell'area sud della 


nostra Regione, per la produzione di integratori 


ocali, ha voluto coinvolgere l'Alsia per la crea- 
zione di una filiera tutta lucana per la produzione 


di erbe officinali. 
l'Agenzia in poco tempo ha predisposto e svi- 


uppato un progetto sperimentale-divulgativo per 
coinvolgere giovani produttori, prima dell’area 
sud della Basilicata e successivamente in tutta la 
Regione. È stata fomita alla filiera un'adeguata 
assistenza tecnica e un continuo aggiornamento 
con attività formative /informative per il supera- 
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mento di tutte le criticità. Oggi la superficie nel 


settore delle piante officinali presente nell’area 
del Parco Nazionale è aumentata in maniera 
consistente insieme a quella regionale. 


Ci può illustrare l’attività dell'Azienda Agricola 
Sperimentale Dimostrativa “Pollino” di Rotonda? 


Il nostro centro sperimentale Alsia Pollino di Ro- 
tonda nasce nel 2007, da un protocollo d'intesa 
con il Parco Nazionale del Pollino, l’Alsia e il 
Comune di Rotonda, allo scopo di creare sul ter- 
ritorio del Parco Nazionale e di tutta l'area sud 
della Basilicata un presidio di tecnici e divulgato 
ri per fornire assistenza e consulenza alle impre- 
se agricole, oltre che avere compiti nell'ambito 


dell'animazione territoriale, dell'agroalimentare, 
dell'agrobiodiversità e delle piante officinali. In 
vesti anni, il centro ha infatti attuato diversi pro- 


mentari tipiche e tradizionali e sulle piante offi- 


gd 
getti sull'agrobiodiversità, sulle produzioni agro- 
a 

nali. Il centro ospita anche la Banca Regionale 
dei semi antichi “Franco Sassone”, che raccoglie 


propagazione nel settore orticolo, 


c 
ateriale di 
e 


erealicolo e nel settore officinale. Sono presenti 


diversi siti di conservazione di antichi vitigni, di 
pero, melo, melograno, nocciolo, ect. Inoltre ne 


settore officinale è presente un campo di pian- 
te madri (salvia, iperico, verbena, eci) e diversi 
campi dimostrativi. Anche per il settore officinale 
è stato avviato per diverse specie un processo di 


selezione, caratterizzazione e riproduzione de 
materiale di propagazione per caratterizzare le 
filiere officinali regionali. 


Quali altri progetti avere in cantiere? 


| progetti in cantiere sono tanti, sicuramente quel 
lo dell'agrobiodiversità insieme a quello del set 
tore officinale sono al centro di diverse progetta- 
zioni a livello regionale, nazionale ed europeo. 
Le attività maggiormente attenzionate sono il cen- 
simento e la conservazione delle risorse geneti- 
che regionali, con il potenziamento della Banca 


del Germoplasma. Il completamento dei siti di 
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conservazione presso il nostro ente e tra gli agri- 
coltori custodi. Sempre per il settore dell'agrobio- 
diversità si punterà a progetti di valorizzazione 
in collaborazione con associazioni e Comunità 
del Cibo. Per il settore officinale sarà potenziato 
il progetto della domesticazione e coltivazione 
e 


delle erbe spontanee, oltre al potenziamento 


diversificazione commerciale di altri settori della 
filiera (cosmetico, liquori, ect.). 


Profilo dell’intervistato 


Domenico Cerbino è nato a Bitche (Francia) il 17/08/1860. Dopo il conseguimento del diploma di Perito Agra- 
rio presso l'Istituto Tecnico di Agrario di Villa D'Agri (PZ), ha conseguito la specializzazione come tecnico agrario 
dei sistemi produttivi delle aree interne. Nel 1998 ha conseguito la qualifica d 
presso il CIFDA di Metaponto (MT) e nel 2013 ha conseguito la Laurea in Scienze e Tecnologie Agrarie presso 
l'Università degli Studi Guglielmo Marconi a Roma. Ha lavorato nel mondo della Cooperazione. Referente regio- 
nale dell'Alsia nel settore dell'Agrobiodiversità e delle piante officinali. Responsabile del Centro Sperimentale Di- 
mostrativo “Pollino” e della Banca del Germoplasma dei semi antichi della Basilicata “Franco Sassone”, referente 
di numerose attività sperimentali nel settore orticolo in collaborazione con alcuni centri sperimentali del CREA a 
livello nazionale. Responsabile di progetti regionali e nazionali sull'agrobiodiversità e nel settore officinale. 


Divulgatore agricolo polivalente 
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Nelle scorse settimane ci ha lasciato prematuramente Giorgio Barbiani che molti lettori del 

Notiziario ERSA e di diverse riviste tecniche hanno potuto apprezzare nel corso del suo lungo 
percorso lavorativo. 

Persona generosa, discreta, di grande spessore, mai banale, né animato da voglie di protagonismo, 

disponibile, pronto ad essere di aiuto a quanti vi si rivolgevano sia per un consiglio tecnico sia per 

cercare conforto nei momenti difficili. 

Come figura tecnica mi ha sempre colpito la meticolosa, instancabile e 

appassionata dedizione al proprio lavoro che lo ha tenuto lontano dai riflettori e 

dai clamori, spesso passeggeri, della cronaca locale. Era infatti ben cosciente 

del fatto che la sperimentazione agraria, così come ogni attività umana, per 

dare i migliori risultati richieda un lungo e silenzioso lavoro fatto di 

passione, intelligenza ed inventiva ma anche di tanto sudore, fango e 


polvere patiti negli innumerevoli campi sperimentali. 


Il suo contributo tecnico è stato molto vasto tanto che è impossibile 
parlarne in maniera approfondita ma vorrei soffermarmi almeno su 
alcuni aspetti. È grazie al suo lavoro sui mais locali che abbiamo 
potuto prima preservare e poi diffondere una biodiversità altrimenti 
destinata ad essere persa, quando parlare di biodiversità non era 
di moda. È anche grazie al suo impegno che sono state portate a 
termine le prime prove di concimazione con formulati innovativi che 
rendevano possibile un taglio significativo degli apporti senza influire 
signif 


icativamente sulla produttività. È grazie al lavoro pluridecennale 
del gruppo di sperimentazione cerealicola, di cui è stato una colonna 
portante, che è stato dato un aiuto concreto e soprattutto super partes 
agli imprenditori agricoli regionali, e non solo, nel guidare la scelta 
varietale delle principali specie estensive e nell'aggiornamento delle 
relative pratiche agronomiche. 


Chi della sperimentazione agraria ha fatto un punto caratterizzante 
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della sua vita non solo lavorativa oggi si sente impoverito dalla su 
99 p 
perdita ma al tempo stesso arricchito dal suo esempio. 


Un esempio per i tecnici di oggi e per quelli di domani. 
Grazie Giorgio. 
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Alla ricerca 
della resilienza perduta 


Costantino Cattivello 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nei primi mesi dello scorso anno è stato dato 
alle stampe, per i tipi della Forum editrice uni- 
versitaria udinese, un testo di circa 180 pagine 
dal titolo Le piante immunizzate. la visione di un 
patologo vegetale, a modo suo a cura del prof. 
Ruggero Osler. 

Il testo condensa le esperienze maturate dal 
prof. Osler nel corso della sua lunga carriera, 
iniziata nel 1975 come visiting professor presso 
l’University of California (Berkeley), proseguita 
come ricercatore del CNR presso l'Istituto di 
Patologia Vegetale dell'Università di Milano e 
successivamente come titolare della cattedra di 
Patologia Vegetale all'Università di Udine. 
l'autore, con sapiente abilità e stile semplice 
ma rigoroso, conduce il lettore all'interno delle 
grandi tematiche che segnano, e segneranno 


nei prossimi anni, il settore agroambientale, con 
particolare riguardo ai riflessi di molte pratiche 
agricole sulla resilienza delle piante agrarie. Il 
linguaggio impiegato è pensato per essere com- 
prensibile dalla più ampia schiera di tecnici, 
operatori del settore, studenti e cultori dell'agro- 
ambiente. 

Il tema guida del testo è la progressiva riduzio- 
ne della resilienza delle piante coltivate, che 
stanno diventando via via più deboli e difficili 
da difendere. Constatazione che chi vi scrive, e 
soprattutto chi opera quotidianamente nei campi 
può confermare. 

l'autore, con una visione equilibrata ed obietti- 
va, portando molti esempi concreti, ci spiega 


quali siano le molteplici cause alla base di que- 
sta situazione. In primis gli effetti sulla riduzione 
della biodiversità e resilienza causata dal miglio 
ramento genetico; le troppe promesse e aspet- 
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tative legate all'uso delle piante geneticamente 


modificate; la selezione clonale esasperata; le 
luci ed ombre legate alla micropropagazione, 
la lotta chimica diretta al parassita piuttosto che 


alla malattia, ma anche un uso piuttosto “disin- 
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volto” della termoterapia. Vengono pure esami- 


nati gli effetti negativi derivanti dalla coltivazio- 
ne di piante madri in regime di confinamento 
spaziale, che se da un lato evita il contatto fra 
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parassita e ospite, dall'altro azzera lo sviluppo 
di meccanismi di resistenza indotta e successi 
va selezione naturale. Infine, viene sottolineato 
come ad aggravare la situazione contribuisca 


l'impiego sempre più generalizzato di materiale 


di propagazione alloctono, che non ha avuto 


modo di adattarsi alle nuove condizioni ambien- 


tali e colturali, ed il sempre minor uso di materia- 
le ottenuto da processi gamici [da seme). 

l'autore ci mostra come sia necessario fare mar- 
cia indietro prendendo vie nuove che contem- 
plino un uso più ragionato delle tecniche fin qui 
adottate, ad esempio favorendo le capacità di 


autodifesa della pianta attraverso meccanismi di 


resistenza indotta. 


A proposito di resistenza indotta l'autore ricorda 
che una pianta si può difendere da una fitopatia 
attraverso due strade: grazie ad una resistenza 
genetica propria o dopo aver interagito con 
"fattori esterni" (microorganismi vari, stress am- 
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bientali, etc) che provocano reazioni in grado 
di scatenare una sorta di immunizzazione che si 
può conservare nel tempo e può essere anche 
trasmessa alla discendenza, senza alcun cam- 
biamento a livello genetico. 

Last but not least, l'induzione della resistenza, 
compresa quella epigenetica, è un processo 
veloce, che si può manifestare con maggiore 
probabilità e frequenza rispetto alle mutazioni 
genetiche, ed è poco specifica. Ciò significa 
che una immunizzazione indotta da un fungo 
potrebbe essere efficace anche contro un virus 
o batterio oppure nei confronti di cause avverse 
di origine ambientale (siccità, massimi o minimi 
termici, eccessi salini]. 

Partendo dalla constatazione che la perdita del- 
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la biodiversità coltivata unita ad una elusione 


dei meccanismi di selezione naturale siano le 
cause alla base dell'indebolimento delle pian- 


te coltivate, nelle parti finali del testo l'autore 


indica le linee guida dell'agire, sollecitando 
un cambio di peso fra interventi diretti contro il 


patogeno (da non abbandonare ma ridimensio- 


nare] a favore di un rafforzamento delle piante 
coltivate indotte, immunizzate e selezionate. 

Un libro da leggere e su cui meditare che non 
può mancare fra quanti, a vario titolo, operano 
in ambito agricolo ed hanno a cuore il nostro 
futuro. 
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Conferme importanti per la produttività 
del sorgo nell’annata 2021 


Rispetto a ciò che l'andamento climatico aveva 
fatto supporre, l'annata 2021 ha riservato dati 
positivi per la coltivazione del sorgo in Friuli Ve- 
nezia Giulia. 

Come si può notare dai Grafici 1 e 2, che ri- 
portano l'andamento pluviometrico e quello ter- 
mometrico della stazione di Talmassons [UD) da 
marzo a ottobre 2021, il periodo primaverile è 
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stato caratterizzato da temperature mediamente 


più basse rispetto alla media dei 10 anni pre- 


dalla seconda decade di aprile 


+ 


cedenti. Inoltre, 


e per tutto maggio, le precipitazioni sono state 


intense e di molto superiori alla media. Di con- 


seguenza i terreni sono risultati mediamente più 
freddi e imbibiti di acqua, specialmente quelli 
pesanti e caratterizzati da un'abbondante fra- 
l'appezzamento dove ERSA 


ione argillosa. 


veva previsto di eseguire la prova, nel comune 
i Castions di Strada (UD), presentava proprio 
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iò la semina del sorgo è stata posticipata al 1 


Z 
a 
d 
queste dinamiche idriche nel terreno; alla luce ; 
& 
€) 


iugno, circa un mese in ritardo rispetto i; 
nata precedente. La riserva idrica del terreno ha 


comunque permesso alla coltura di emergere e 
le condizioni cli- 
matiche sono mutate sensibilmente ed in modo 
Infatti, da 


i 20 giorni seguenti, non ci sono sta 


svilupparsi (Foto 1), anche se 


repentino. momento della semina 


e per 
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precipitazioni e le temperature hanno raggiunto 
picchi medi più elevati rispetto al periodo. l'e- 


state è stata caratterizzata da precipitazioni non 


abbondanti, ma ben distribuite e da temperature 


nella norma. Un periodo di scarsa piovosità si è 


riproposto nel mese di settembre, ma la coltura 


era in una fase fenologica che non ha comporta- 


to sofferenze per la mancanza idrica. In conclu- 
sione, rispetto alla situazione iniziale, che non 
prometteva bene, il risultato produttivo è stato in 


Marco Signor, Thomas Lazzarin 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


linea con la buona annata precedente. 


la raccolta è avvenuta 


non sono stati riscontrati 


cotossine. 
la produzione stabile in 


ciata alle caratteristiche 


che necessita sicuramen 


tà di input produttivi (resi 


tà, ampia competizione 


il 27 ottobre 2021 e 
problemi legati alle mi- 


un anno difficile, asso- 
peculiari della coltura, 
te di una minore quanti- 


stente a periodi di sicci- 
verso le infestanti) rende 


Grafico ] e 2 


Stazione di Talmassons: Andamento pluviometrico decadico 
primavera - estate 2021 e confronto con | precenti 10 anni 


mm 60. 


Stazione di Talmassons: Andamento termometrico medio decadico 
primavera - estate 2021 e confronto con i 10 anni precedenti 


(media , 10° e 90° percentile) 
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. ; Colore Produzione ‘ Emefior Altezza Umidità Peso Peso Proteine Allettamento Tipo 
Ibrido (*) Ditta granella t/ha al14% Indice pianta alla 1000 ettolitico granella 15/09/21 panicolo 
(4) di umidità sE N. cm raccolta % semigr —kg/hl % S.S. % (2) 
Kalatur SIS B 122 49 154 15,4 34,0 74,4 10,1 (o) C 
Concerto Mas Seeds B 114 51 139 14,9 32,1 77,0 9,6 (o) C 
Aralba RV Venturoli B 113 55 163 16,8 32,2 74,4 11,1 (o) SS 
Ggolden Apsovsementi B 113 50 137 14,9 30,7 77,8 9,9 (o) SS 
Arsenal RV Venturoli A 113 49 148 16,0 34,3 72,9 9,4 (o) C 
Ardito RV Venturoli B 112 50 152 15,0 33,3 76,4 10,5 (o) S 
Artista RV Venturoli B 111 52 154 14,6 34,3 75,7 10,3 (o) S 
Aberas SIS B 110 49 154 15,3 32,4 73,4 10,0 (o) (e 
RGT Ggustav | Adriatica A 108 51 158 15,4 33,4 76,4 9,1 3 (6 
RGT Aliggator | Adriatica B 108 50 140 15,9 32,2 75,0 9,7 (o) S 
Ggospel Mas Seeds B 107 54 164 17,5 30,7 73,4 9,9 (o) (e 
Armida RV Venturoli B 106 52 131 15,2 33,9 76,5 10,8 (o) (6 
GK Herzsebet | Novasem B 104 60 143 19,9 29,9 71,6 11,4 (o) SS 
Moncayo Padana Sementi B 103 55 137 16,5 29,6 73,5 10,4 (o) (GI 
Arsenio RV Venturoli B 103 53 159 15,4 34,0 76,5 10,0 13 SS 
Arsky RV Venturoli A 103 44 127 15,3 32,7 76,6 10,9 (o) (6 
Arabesk RV Venturoli B 102 44 142 14,6 33,4 74,7 12,1 (o) (6 
Ruby Apsovsementi A 102 49 128 15,9 31,9 75,3 10,8 (o) S 
Araldo RV Venturoli B 100 51 138 14,6 32,7 74,8 10,3 (o) C 
Diamond Apsovsementi B 100 55 139 17,1 25,5 72,6 10,1 (o) SS 
Icebergg Apsovsementi B 98 51 141 17,0 33,3 73,0 10,8 (o) S 
Arcane SIS A 94 47 136 16,8 34,5 73,7 10,0 (o) SS 
Anggy Apsovsementi A 88 52 147 16,6 35,7 75,0 9,5 13 C 
Tonkawa Padana Sementi A 85 52 126 15,9 29,3 75,9 11,1 (o) S 
Diadem Novasem A 81 50 151 16,5 31,3 74,6 9,4 20 C 
GK Emese Novasem A 55 56 172 23,9 32,1 67,3 11,3 75 S 
Alfoldii Novasem A 47 60 184 23,7 34,0 68,9 11,2 82 S 
MEDIA 9,41 100 52 147 16,5 32,4 74,3 10,4 7,6 
DMS 5% 1,79 2,2 10 2,0 3,3 4,0 0,5 
CV% 11,6 2,6 4,1 7,5 6,2 3:3 3,2 
(*) in rosso le novità 
(1) colore granella: B = bianco; A = arancione 
(2) tipo panicolo: C = compatto; S = spargolo; SS = molto spargolo 
Tabella]: il sorgo una valida alternativa a mais e soia, e Diadem. Lo schema sperimentale adottato è il 


Ibridi di sorgo da granella. 


Dati della località 


di Castions di Strada (UD) 


annata 2021. 


soprattutto in un contesto economico complicato 
come quello che stiamo attraversando, caratte- 
rizzato da un aumento dei prezzi delle materie 
prime e ad una diminuzione dell'offerta. 


Materiali e metodi 


Il confronto tra ibridi da granella è stato realizza 
to in un terreno situato nel comune di Castions di 
Strada (UD). Il seme è stato fornito, come avvie- 
ne ogni stagione grazie alla collaborazione tra 
Enti di ricerca, dal CREA-IT di Roma che ha ese- 
guito anche l'elaborazione definitiva dei risultati. 
Nel 2021 sono stati testati 27 ibridi caratteriz- 
zati da diversi cicli di maturazione [precoce, 
medio e tardivo), con un investimento di 40 p/ 
m? per tutte le classi di maturità. Le nuove varietà 
testate sono state: RGT Ggustav, GK Herzsebet 


classico blocco randomizzato con 3 ripetizioni. 
le parcelle erano costituite da 5 file distanti tra 
loro 50 cm e lunghe 8,5 m, suddivise fra loro da 
una corsia di 1,5 m. 

La semina è avvenuta il 14 giugno 2021, su ter- 


reno franco-limoso, con soia come precessione 
colturale. Alla semina è stato usato un concime a 
lenta cessione (12-11-18 + 175) con dosaggio 
250 kg/ha. Il diserbo, a base di smetolachlor 
+ terbutilazina (3 l/ha), è stato eseguito in post 
emergenza, con la coltura allo stadio di terza 
foglia. Per la concimazione in copertura, si è in- 
tervenuti distribuendo urea per un totale di 110 
unità di azoto per ettaro. Sulla coltura non si è 
eseguito alcun intervento irriguo. 

In generale gli ibridi in prova non hanno ma- 
nifestato una tendenza all'allettamento, vanno 
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Indice 
Ibrido Ditta Solare Castions di Strada (UD) | Castions di Strada (UD) | Pozzuolo del Friuli (UD) Neg 
granella degli indici 
2021 2020 2019 
Arsenio RV Venturoli B 103 115 123 114 
Concerto Mas Seeds B 114 109 112 
Kalatur SIS B 122 108 98 109 
Arsenal RV Venturoli A 113 104 109 
Ardito RV Venturoli B 112 99 112 108 
Artista RV Venturoli B 111 106 98 105 
Icebergg Apsov B 98 108 108 105 
Ggolden Apsov B 113 103 102 
Aralba RV Venturoli B 98 101 
Arsky RV Venturoli A 98 100 
Arcane SIS B 97 98 
Aberas SIS B 110 
Diamond Apsov B 100 
Araldo RV Venturoli B 100 
Arabesk RV Venturoli A 102 
Armida RV Venturoli B 106 
Ruby Apsov A 102 
MEDIA (t/ha) 9,41 


Tabella 2: Indici produttivi 
sorgo, triennio 2019-2021 . 


Foto l: 
Sorgo allo stadio di quinta foglia. 


Con indice > 105 


Con indice da 96 a 104 Essi Con indice < 95 


però segnalate GK Emese e Alféldil, per l'alta 
percentuale di allettamento alla data del 15 set 
tembre (Tab. 1). Questa particolarità è stata tra 
i fattori della cattiva performance produttiva di 
queste varietà. 


Risultati 


Nella Tabella | 
decrescente rispetto alla produzione media in 


gli ibridi sono elencati in ordine 


t/ha al 14% di umidità. Vengono presentati an 
che l'indice produttivo, le giornate intercorse tra 


l la fiori i 
emergenza e la fioritura, l'altezza della pian 


ta, l'umidità alla raccolta, il peso mille semi, il 
peso ettolitrico, la percentuale di proteine, la 
percentuale di piante allettate al 15/09/2021 


e la tipologia di panicolo. Accanto all'elenco 


degli ibridi è riportato anche il nome della dit 
ta che commercializza il seme e il colore della 
granella. 
In fondo alla tabella sono presenti due indicazio- 
ni: la prima è il valore della minima differenza 
significativa (DMS) che permette di poter dire 
(con una probabilità del 95%) se due ibridi sono 


diversi fra loro per il parametro in questione; la 
seconda è il coefficiente di variabilità (CV%) che 
consente di esprimere l'accuratezza dei risultati 


Foto 2: 
Sorgo a panicolo bianco. 


Foto 3: 

Particolare del campo 
sperimentale 

a Castions di Strada (UDI. 


della prova [soprattutto se inferiore al 12%). 

Nella colonna dove sono riportati i dati produt 
tivi c'è un'indicazione semplificata, riferita alla 
DMS, del livello produttivo: con il fondo color 
verde sono segnalate le varietà più produttive, 
seguite dal fondo giallo e poi da quello arancio. 
le performance migliori per il 2021 sono state 
raggiunte da Kalatur, Concerto, Aralba, Ggot 


den, Arsenal e Ardito, superiori alle 10,5 ton/ha. 
Produzioni degne di nota sono state fornite an- 
che da: Artista, Aberas, RGT Aliggator, Ggo- 
spel, Armida e dalle novità RGT Ggustav e GK 
Herzsebet. 


Nella Tabella 2 sono riportati, sotto forma d'in- 
dice produttivo (media di campo = 100), i dati 
del triennio 2019-2021. la colorazione di fon- 
do serve ad agevolare l'individuazione delle 
varietà più produttive: quando è verde la pro- 
duzione è almeno del 5% superiore alla media 
[vedi indicazioni relative alla base della tabella]. 
la tabella riporta 17 ibridi, due di questi sono 


stati testati solo nell'ultimo biennio. Pur avendo 
avuto un anno difficile, la coltura ha saputo dare 
dati produttivi incoraggianti come nel 2020. In 
Ar 
ista 


modo particolare si confermano molto stabili 


+ 


senio, Concerto, Kalatur, Arsenal, Ardito, Ar 
e lcebergg. 


NOTIZIARIO 


Si ringraziano, per la costante ed essenziale col 
laborazione i colleghi Silvia Candotti, Matteo 
Gigante e Ennio Nazzi. 
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Progetto sperimentale ERSA — MIPAAF per la redazione 
di linee guida finalizzate ad un utilizzo sostenibile 
della risorsa Chamelea gallina nell’alto Adriatico 


Risultati dell’attività sperimentale 


Emilio Simonetti, Emanuele Bianco 


Servizio affari giuridici, amministrativi, contabili e generali 


Simona Rainis 


Nel 2018 ERSA e il MIPAAF hanno siglato una convenzione per la realizzazione di attività 
sperimentali volte alla ricostituzione degli stock di vongola adriatica (Chamelea gallina) che, a causa 
di una serie di eventi climatici e cicliche morie, ha visto contrarsi in modo considerevole la sua 


popolazione nell’alto Adriatico. 


la Chamelea gallina (Linnaeus, 1758) apparte 
nente alla famiglia delle Veneridae, nota anche 
come vongola comune o “lupino” o ancora “pe- 
varassa” in Friuli Venezia Giulia, è presente in 
tutto il bacino del Mediterraneo raggiungendo 
anche le coste atlantiche dell'Algarve in Porto- 
gallo a ovest e quelle del Mar Nero ad est. 
In Italia, la specie è presente su tutte le coste 
sabbiose e risulta particolarmente comune in 
Adriatico (tanto da essere definita “vongola 
adriatica”), da Trieste fino a Molfetta, ma anche 


in alcune limitate zone della costa del Lazio e 
della Campania. È una specie che vive affossa- 
ta nel fondale sotto la coltre sabbiosa, caratte 
rizzata da una conchiglia bivalve, ricoperta da 
numerose costolature concentriche irregolari. La 
colorazione è variabile bruno-biancastra o gri- 
gia a macchie scure e con una taglia media di 
circa 2,5-3,0 cm. 

La vongola adriatica occupa una nicchia ecolo- 
gica ben definita, determinata da precise condi- 
zioni chimico-fisiche, sia della colonna d'acqua 


Figura l: 
Scarico vongole 
dalla nave Clodia Maior. 


Figura 2 e 3: 
Il materiale destinato 
alla semina. 


Grafico 1: 

Andamento grafico 

delle tonnellate di vongola 
sbarcata dal Co.Ge.Mo. 


di Monfalcone. 


che del fondale marino, e quindi risultano deter- 
minanti i parametri relativi al sedimento, all'os- 
sigenazione delle acque e al potenziale di os- 
sido-riduzione. L'habitat ottimale è caratterizzato 
da piccole variazioni dei parametri ambientali 
e chimici e da una granulometria del sedimento 
composta da sabbie medie, fini e finissime (in 
percentuali superiori al 90%]. Predilige fondali 
sabbiosi o fango-sabbiosi tra 1 e 18 metri di 
profondità con ricambio d'acqua medio-eleva- 
to. In Adriatico l'areale di distribuzione è rap- 
presentato dalla fascia entro 1-2 km dalla costa, 
in zone dalle sabbie fini ben calibrate dove la 
specie, se presente, è spesso dominante. le ca- 
ratteristiche così ben definite del suo ambiente 
naturale rappresentano anche un elemento di 
criticità per le attività di pesca, dato che va- 
riazioni anche modeste dei parametri soprade- 
scritti possono causare delle modifiche notevoli 
sulla possibilità di questa specie di riprodursi e 
di accrescere. 
la maggior parte dell'estremo nord dell'Adriati- 
co è delimitato dal compartimento marittimo di 
Monfalcone che è stato colpito, a partire dal 
2009, da estese morie di C. gallina, con conse- 
guente drastico calo della presenza del bivalve. 
Inoltre, il susseguirsi di nefasti eventi climatici, 
non da ultimo l'uragano Vaia nel 2018, ha 
impedito la naturale ripresa della risorsa che è 
progressivamente diminuita. Tale riduzione ha 
avuto un impatto economico enorme sugli ope- 
ratori causando la caduta dei fatturati a 1 /3 del 
periodo precedente al 2009; pertanto, dopo 
alcuni tentativi di restocking del passato, si è 
pensato di effettuare un'indagine più approfon- 
dita dell'area e procedere con un'ulteriore riat 
tivazione produttiva per dare una risposta agli 
operatori e alla loro situazione di difficoltà. Alla 
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fine del 2018, il MIPAAF e l'ERSA hanno sot 
toscritto una convenzione per la realizzazione 
di azioni sperimentali volte al ripristino e alla 
conservazione della risorsa Chamelea gallina. 
Tale iniziativa fa parte del programma triennale 
della pesca e dell'acquacoltura del Ministero 


va 
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delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, 
che ha destinato un importante ruolo alle attività 
di ricerca e sperimentazione relative allo studio 
e all'elaborazione di sistemi gestionali delle ri- 
sorse ittiche. l'obiettivo che si pone è quello di 
mantenere nel lungo periodo la sostenibilità, la 
conservazione, e il sostentamento delle comu 
nità e delle attività economiche che operano 
grazie ad esse. 

l'area di intervento definita è stata quella com- 
presa tra Punta Sdobba (alla foce dell'Isonzo) e 
Porto Buso [circa a metà della laguna di Grado 
e Marano). La finalità del progetto è stato quello 
di integrare le informazioni in letteratura con le 
attività sul campo, in modo tale da elaborare 
delle linee guida per la gestione sostenibile del 
la risorsa. L'ERSA per raggiungere tale scopo ha 
stretto alcune collaborazioni: innanzitutto con il 
CO.GE.MO. (Consorzio per la Gestione della 
pesca dei Molluschi bivalvi nel compartimento 
marittimo di Monfalcone], al quale con DM 
45/1995 e s.m.i. è stato riconosciuto il com- 
pito di gestione della risorsa C. gallina e che 
ha materialmente eseguito le azioni operative in 
mare grazie alla sua flotta di 42 pescherecci. 
la collaborazione con il CO.GE.MO. ha avuto 


come conseguenza diretta il coinvolgimento an- 


che dell'Agriteco, l'istituto di ricerca designato 
dal CO.GE.MO. secondo quanto previsto dalle 
norme di legge, i cui tecnici sono stati presen- 
ti in ogni fase operativa. Inoltre, l'Agenzia ha 
stipulato una convenzione di ricerca con il di 
partimento di Scienze della Vita dell'Università 
di Trieste, per la supervisione scientifica e il sup- 
porto nell'elaborazione delle linee guida, e una 
convenzione con ARPA per lo scambio di dati e 
informazioni al fine di affiancare l'ERSA durante 
tutte le attività previste dalla ricerca. 

Nel dettaglio le azioni programmate sono par 
fite dalla raccolta e studio della bibliografia 
esistente con contemporaneo studio e analisi, 
relativamente all'area sperimentale, delle po- 
polazioni di fanerogame marine, della qualità 
delle acque e degli organismi bentonici, per poi 
procedere all'individuazione dei fondali adatti 
alle azioni di consolidamento delle popolazioni 
di C. gallina. A tale scopo sono stati effettuati 
campionamenti e valutazioni delle specie anta- 
goniste, che si sono rivelate assenti o scarsa 
mente presenti, per passare in seguito ad una 
successiva fase di pulizia e ossigenazione dei 
substrati. Parallelamente, si è svolta la caratte 
rizzazione dei siti donatori del Veneto, ovvero 
Porto Levante — Porto Caleri nel compartimento 


Figura 4: 
Mappa dei siti. 


Figura 5 e 6: 
Attività di semina, 
dicembre 2020. 


Figura 7: 
Attività di monitoraggio, 


febbraio 2021 . 


marittimo di Chioggia e Jesolo - Cavallino-Tre- 
porti nel compartimento marittimo di Venezia. Il 
prodotto prelevato, circa 20 tonnellate a semi- 
na, con esemplari di dimensione massima di 25 
mm, è stato poi tradotto in giornata negli areali 
individuati come zone idonee ad accogliere il 
novellame in due distinti momenti: a fine novem- 
bre 2020 nelle aree Banco Mula di Muggia e 
a dicembre 2020 in quelle della Bocca d'Anfo- 
ra. Dopo aver completato la semina, sono stati 
effettuati dei monitoraggi: il primo a 30 gioni, 
il cui scopo era la verifica dell'efficacia dell'a- 
zione di semina e l'eventuale mortalità derivate 
dallo stress di raccolta4trasporto; il secondo a 
60 giorni, per valutare l'attecchimento, e un ter- 
zo monitoraggio a 270 giorni finalizzato all'os- 
servazione del comportamento dei molluschi nel 
lungo periodo. Nei medesimi interventi è stata 
monitorata l'eventuale presenza di specie anta- 
goniste e predatrici. 

I risultati delle attività sperimentali sono stati pre- 
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sentati al 24" Congress of Animal Science and 
Product Association, tenutosi a Padova dal 25 
al 27 settembre 2021, al 9°? National and 1st 
International lranian Conference of Ichthyology, 
tenutosi a Rasht in Iran dal 27 al 28 ottobre 
2021, e in occasione del convegno finale or- 
ganizzato da ERSA in collaborazione con il 
Dipartimento di Scienze della Vita dell'Univer- 
sità di Trieste presso quest'ultimo ateneo il 20 
ottobre 2021. l'esito più importante dell'attività 
progettuale è stato quello di creare un gruppo 
di lavoro interdisciplinare con l'obiettivo di dare 
U 


(9 


na risposta a dirette necessità dei produttori. 
Si è proceduto, poi, alla redazione delle prime 
linee guida per strutturare una nuova gestione 
degli interventi di ripristino e conservazione del 
le risorse ittiche. Dalla sperimentazione è emer- 
sa la necessità di attivare azioni di lungo pe- 
riodo programmando piani di monitoraggio e 
intervento pluriennali, con lo scopo di verificare 
la possibilità di applicare queste indicazioni di 
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buone pratiche anche in contesti differenti ma 
con problematiche similari. 
la riattivazione sperimentale della risorsa ha avu- 
to successo nel sito del banco Mula di Muggia, 
al largo di Grado, mentre sono emerse del 
criticità nell'attività condotta presso l'area del 
Bocca d'Anfora, dove al terzo monitoraggio è 
stata rilevata la diminuzione di biomassa. | mo- 
tivi potrebbero essere legati alla modifica delle 
caratteristiche del sedimento in cui la componen- 
te di limo è leggermente aumentata. Da queste 
evidenze è emersa la necessità di approfondire 
lo studio sull'evoluzione della popolazione di C. 
gallina nell'Alto Adriatico. Ulteriori ricerche spe- 
cifiche sono necessarie per indagare le cause 
che hanno determinato le difficoltà di attecchi- 
mento, basate sulla possibilità di effettuare un 
monitoraggio pluriennale tale da permettere di 
avere una ampia serie di dati da analizzare e 
di poter tempestivamente individuare eventi che 
possono alterare l'ambiente di sviluppo. 

Dalla presente ricerca sono emersi con chiarez- 
za gli elementi di fragilità del ciclo biologico 
della C. gallina, che di riflesso rendono vulne- 
rabile anche il tessuto economico che gravita 
attorno questa specie. È pertanto cruciale effet 
tuare interventi di prelievo, ripristino e gestione 
dei banchi naturali in modo oculato, supportati 


e 
a 


da dati e studi scientifici che permettano la con- 
servazione della risorsa nel tempo. Un aspetto 
imprescindibile è sicuramente la necessita di in- 
staurare un processo di condivisione dei risultati 
con gli operatori per facilitare l'applicazione 
delle linee guida gestionali e valutare di concer- 
to il loro adattamento alla costante mutazione 
delle condizioni ambientali del mare. 


Figura 8: 

Attività di monitoraggio 
ottobre 2021 con mare 
mosso. 


Figura 9: 
Sopralluogo dei tecnici 
dell'ARPA. 
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Bilancio fitosanitario di vite, melo, 
nocciolo ed actinidia 


nel 2021 in Friuli Venezia Giulia 


ANDAMENTO 
METEOROLOGICO 2021 


Andrea Cicogna, Valentina Gallina 
OsmerArpa FVG 


Durante il riposo vegetativo delle colture arbo- 
ree, nell'inverno 2020-2021, il tempo è stato 
eccezionalmente piovoso a dicembre, ma an- 
che a gennaio e nella prima decade di febbraio 
2021 le precipitazioni sono state abbondanti. 
Nell'intero periodo in pianura i totali pluviometri- 
ci sono variati dai 150 ai 350 mm, valori che 
in molte località sono risultati più alti del 110- 
130% rispetto ai dati medi climatici. 
l'inverno è risultato anche abbastanza caldo: 
in pianura il valore termico medio si è attestato 


intomo ai +5/+6 °C, 1 °C in più rispetto alla 
media registrata negli ultimi vent'anni. 
A marzo le precipitazioni sono state piuttosto 


ura si 


basse con valori pluviometrici che 
sono assestati intorno ai 15-25 mm 


in pian 


, valori 


deci- 


samente più bassi 


rispetto alla norm 


a. Le tempe- 


registrare un'anomalia negati- 
e prime due decadi sono sta 

più fredde e solo la terza decade ha registra 
temperature più alte della norma. 
Nel quarto mese dell'anno su tutta la regione le 
piogge sono risultate in media e in certe zone 
anche abbondanti. Il 7 aprile sulla pianura re- 
gionale si è registrata una gelata tardiva, la 
seconda più intensa dal 1993 che ha portato 
a grandi danni specialmente su fruttiferi (melo, 
pesco, actinidia), su orticole (asparago) e su vi- 


rature hanno fatto 
va di circa 1 °C: 
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e 
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Stazione di Codroipo: Andamento termometrico medio decadico 
primavera - estate 2021 e confronto con i 10 anni precedenti 
(media , 10° e 90° percentile) 


aRPa[ge 


1° mar 
2° mar 
3° mar 
1° apr 
2° apr 
3° apr 
1° mag 
2° mag 
3° mag 
1° giu 
2° giu 


3° giu 


—@— T med 2021 
—t T med 2011-2020 


E=d 
® 
D 

o 

_ 


1° lug 
2° lug 
3° lug 
1° ago 
2° ago 
3° ago 
2° sett 
3° sett 

1° ott 

2° ott 

3° ott 


NOTIZIARIO 


°° ersa 


Il 


Stazione di Codroipo: Andamento pluviometrico decadico 
primavera - estate 2021 e confronto con i precenti 10 anni 
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tigni precoci (tipo glera). Anche per il resto del 
mese le temperature si sono mantenute più basse 
con circa -2 °C di anomalia negativa rispetto ai 
vent'anni precedenti. 

Anche il mese di maggio 2021, come aprile, è 
risultato molto piovoso e freddo. In pianura i mm 
di pioggia caduti sono stati tra i 200 e i 350 
anche il 150% in più rispetto alla climatologia]. 
le temperature hanno fatto registrare un'ano- 
malia negativa di circa 2.5 °C rispetto al dato 
climatico, collocando il maggio 2021 tra i più 
reddi degli ultimi 30 anni. 
n pianura a giugno il cumulato pluviometrico 
mensile è risultato inferiore del -70/-80% rispet 
o al dato climatico. Il caldo è arrivato da metà 
mese, facendo registrare una temperatura media 
in pianura di 23/23.5°C, circa 2 °C più alta 
rispetto al dato climatico. Il sesto mese del 2021 
si colloca al terzo posto tra quelli più caldi dal 
1991. 
Anche a luglio non è caduta tanta pioggia, con 
60-100 mm di cumulati pluviometrici, ancora 
del -20/-40% più bassi rispetto alla norma. Tem- 
perature nella norma: solo la seconda decade 
è stata leggermente inferiore alla media, mentre 
la prima e l'ultima hanno comunque registrato 
temperature un po' più alte rispetto al dato me- 
dio climatico. 
Ad agosto le pluviometrie mensili sono risultate 
in linea con la norma. Da segnalare la grandi- 
nata eccezionale del 1° agosto che ha colpito 
la zona del Pordenonese. Anche le temperature 


+ 
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sono risultate in linea con la media degli ultimi 
10 anni, anche se la seconda decade del mese 
è risultata molto calda (+2 °C al di sopra della 
norma]. 
Pluviometrie a settembre del 40/60% più basse 
rispetto al dato climatico di riferimento. Per quan- 
to riguarda l'andamento termico si sono regi 
strate temperature tipicamente estive, di 1.4 °C 
più alte rispetto ai 30 anni precedenti. 
Considerando il periodo dal 15 agosto al 30 
settembre, degne di nota sono state le escursioni 
termiche registrate: per tutta la prima quindicina 
di settembre non si erano mai registrate escursio- 
ni termiche così alte. 
A ottobre i cumulati di pioggia sono risultati in 
media rispetto alla media climatica, mentre le 
temperature sono risultate più basse di circa 
1 °C rispetto alla media climatica del periodo. 
In coda alla stagione ricordiamo le piogge via 
via più basse da novembre a dicembre. 
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le temperature relativamente basse e le scarse 
dotazioni idriche del mese di marzo e inizio di 


(o) 


prile hanno ostacolato e reso molto scarsa e 
disomogenea la fase del pianto delle viti e ritar- 
dato rispetto alle ultime stagioni l'inizio del ger- 
mogliamento. Solo nella zona collinare il Glera 


ha raggiunto la fase di punta verde negli ultimi 
giorni di marzo. 
L 


+ 


innalzamento repentino delle temperature per 


circa una settimana a cavallo tra marzo ed apri- 
le ha favorito l'inizio del germogliamento delle 
varietà più precoci: Pinot e Glera. Su queste 


due varietà le gelate del 7 e 8 aprile hanno 


determinato in diverse zone della regione danni 
puntualmente anche intensi (oltre il 90% di ger- 
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ogli colpiti). Lo sviluppo fenologico è prosegui 


to lentamente a causa delle temperature inferiori 


la norma fino alla fioritura, che si è verificata 


gior- 


Q 


per la maggior parte delle varietà nei primi 


ni di giugno in concomitanza con il migliora- 
mento delle condizioni meteo e l'innalzamento 
delle temperature. Queste condizioni sono state 
molto favorevoli alla fioritura che è risultata nel 
complesso relativamente breve. le temperature 


elevate di giugno hanno permesso di recuperare 
solo parzialmente il ritardo nella fenologia. 

le successive fasi di accrescimento acini, chiu- 
sura grappolo, invaiatura e maturazione hanno 
conservato ovunque il ritardo presente a fine fio- 


ritura. 


la raccolta è iniziata per le varietà più precoci 
ad inizio settembre e si è conclusa nella prima 
settimana di ottobre favorita dal bel tempo. 
la produzione è risultata inferiore alla media 
come conseguenza congiunta di una minore 
fertilità delle gemme, dei danni da gelo e della 


scarsa disponibilità idrica nella fase di matura- 
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à 


zione. Ottima per contro la qualità e la sani 
delle uve. 


l'annata da un punto di vista fitoiatrico verrà 
ricordata da una parte per la piovosità quasi 
continua del mese di maggio, che ha reso impe- 
gnativo l'esecuzione tempestiva dei trattamenti, 
e per il mese di giugno estremamente caldo e 
secco che ha permesso di recuperare anche si- 


tuazioni gravi sfuggite il mese precedente. 
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Patogeni 


Dai controlli eseguiti in pre germogliamento è 
stato possibile appurare la presenza di un di- 
screto inoculo di escoriosi, nonostante non fosse- 
ro presenti sintomi di attacchi alla base dei capi 
a frutto dell'anno precedente. l'andamento fre- 


4, 


sco e umido durante la fase di germogliamen 


O) 
ha creato le condizioni favorevoli al fungo, i cui 
sintomi sia su foglia che alla base dei germogli 


4, 


si sono potuti osservare in molti vigneti durante 


tutto il mese di maggio. In funzione dello svi- 
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luppo vegetativo sulle varietà a germogliamento 


4 


precoce, in presenza di inoculo, è stata data 
la possibilità di eseguire un intervento specifico 
prima delle piogge dell'11-14 aprile e/o del 
21 aprile. 

le prime piogge infettanti per la peronospora 
sono risultate quelle a cavallo tra aprile e mag- 
gio in quanto prima la vegetazione non era re- 
cettiva. l'evasione delle infezioni primarie che 
hanno preso avvio con queste piogge si sono 
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osservate a partire dal 12 maggio in molte zone 
della regione. Da segnalare su questa infezione 
primaria la scarsa sporulazione delle macchie 
probabilmente a causa delle temperature non 


ottimali. Le macchie d'olio, molto diffuse sui te- 


sfimoni, si potevano osservare anche in vigne- 


è, 


ti produttivi dove il trattamento o non era stato 


9 


eseguito prima delle piogge oppure era stato 


posizionato troppo in anticipo rispetto alle stes- 
se. Con l'11] maggio è iniziato un periodo con 
piogge continue quasi fino a fine mese. Pochi 
gli intervalli di tempo asciutto utili per eseguire 
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i trattamenti. Queste piogge hanno determinato 


le, 


una serie di infezioni primarie/secondarie molto 


È 


aggressive anche in molti vigneti trattati, tanto 


che a fine mese era quasi impossibile trovare 


+ 


vigneti senza macchie. 

le condizioni meteo e la forte pressione della 
malattia hanno indotto ad applicare gli endote- 
rapici già dal secondo trattamento. 


Nei vigneti ove il posizionamento dei trattamenti 


+ 


è stato tempestivo e la qualità della distribuzio- 


ne ottimale si è registrato una buona protezione 


anche dove si sono adoperati solo prodotti di 
copertura. 

Questo periodo ha sicuramente evidenziato e 
amplificato tutte le criticità soprattutto quelle le- 
gate alla tempestività e qualità dei trattamenti. 

Il mese di giugno caratterizzato da un prolun- 
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gato periodo caldo e asciutto ha fatto rientrare 
anche le situazioni più critiche. Pochi i casi di 
peronospora larvata osservati in seguito alle pre- 
cipitazioni di fine giugno inizio luglio. 

Minori rispetto agli anni precedenti anche gli at 
tacchi sulla nuova vegetazione a fine stagione. 
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Solo negli impianti più vigorosi si sono riscontrati 
attacchi consistenti sulle femminelle. 


ivello regionale me 


di. 


Il monitoraggio condotto a 


te in evidenza una diffusione della malattia su 
grappolo di circa il 2% per 
ne integrata, con un danno trascurabile. 


i vigneti in conduzio- 


Nel biologico si è riscontrata una diffusione dei 
sintomi, sempre su grappolo, di circa il 3,5%, con 
perdite di produzione mediamente contenute. 

rategie di difesa non 
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Per quanto riguarda le s 
sono state apportate modifiche se non l'anticipo 


nel posizionamento dei prodotti endoterapici. 


Essenziali ancor più degli anni scorsi l'apporto 


dei prodotti di copertura. 


In conseguenza dell'andamento climatico gli 
areali maggiormente interessati da infezioni 
sono risultati quelli della medioralia pianura. le 
zone collinari ad est e la bassa pianura hanno 
visto una diffusione inferiore del patogeno. 

Per quanto riguarda l'oidio poche le segnalazio- 
ni specie nella prima parte della stagione. Qual- 
che danno si è osservato quasi esclusivamente 
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nei vigneti dove era presente dell'inoculo degli 


anni precedenti. | trattamenti hanno affiancato 
«£ 


sempre la difesa antiperonosporica cercando di 
alternare il più possibile nella stagione le varie 


minimo il rischio di 


molecole al fine di ridurre a 
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insorgenza di resistenze. 


| primi sintomi di Black rot si sono osservati su fo- 
glia verso il 20 maggio. Scarsi i danni alla pro 
duzione in quanto le strategie di difesa proposte 
hanno sempre previsto l'impiego di almeno una 


molecola con attività anche contro questo pato- 
geno. la miglior strategia di difesa si basa infatti 
sulla prevenzione cercando di abbattere l'inocu- 
lo presente nel vigneto. 

Botrite e marciume acido non hanno destato pre- 
occupazione in nessun areale, sfavoriti dall'an- 
damento climatico di fine agosto (asciutto e con 
forti escursioni termiche giornaliere) e settembre 
[caldo e asciutto). 

Il mal dell'esca rimane la patologia più grave 
presente nel vigneto Friuli. Anche nel 2021, no- 
nostante le condizioni climatiche non abbiano 
favorito la comparsa dei sintomi, è risultato pre- 
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sente in oltre l'80% dei vigneti monitorati con 
un'incidenza prossima al 3%. La varietà Glera 
rimane una delle più colpite nonostante l'età me- 
dia dei vigneti relativamente bassa. 


Parassiti 


I voli di tutte le generazioni delle tignole sono 
iniziati più tardi dello scorso anno (simili a quelli 
del 2019) condizionati dalle temperature. Il mo- 
nitoraggio con le trappole a feromoni evidenzia 
come le catture di tignoletta siano decisamente 
superiori a quelle della tignola. Il picco del pri 
mo volo della tignoletta si è registrato intorno al 
20 aprile. Il volo della seconda generazione è 
iniziato intorno alla metà di giugno e ha rag- 
giunto il picco alla fine del mese. La terza ge- 
nerazione è stata quella più consistente; il volo 
è iniziato intorno al 20 di luglio, ha raggiunto 
il picco subito dopo la metà di agosto e si è 
concluso verso il 20 settembre. 


Foto 1: 
Sintomi precoci 
di Flavescenza dorata. 


Foto 2: 
Germoglio di glera 
danneggiato da gelo. 


la difesa adottata è riuscita a contenere suffi- 
cientemente l'infestazione, che si è attestata at- 
torno al 2% dei grappoli con nidi per tutte e tre 
le generazioni. 

In leggero incremento le superfici sottoposte a 
confusione sessuale per le tignole (prossimo ai 
4000 ha). Nei vigneti dove si adotta la confu- 
sione sessuale si osserva da alcuni anni un leg- 
gero incremento della presenza di nidi larvali. 
Sporadica, anche quest'anno, la presenza di 
acari tetranichidi. Le infestazioni più forti si sono 
osservate nel mese di agosto. 

Stabile e nel complesso limitata la presenza de 
Partenolecanium corni. 


Il Planococcus ficus risulta invece presente in 
molti vigneti, soprattutto di Pinot, Chardonnay e 
Glera. Anche nel 2021 come nel 2020 sono 
risultate scarse le migrazioni delle neanidi dal 
tronco ai germogli sia in prima che in seconda 


generazione. Decisamente più elevata la pre- 
£ 


senza della cocciniglia nella fase di maturazio- 
ne sia su foglia che all'interno dei grappoli con 
produzione in alcuni casi di melata su cui sono 
sviluppate fumaggini in vendemmia. 

Sporadiche le presenze dei minatori fogliari, 


delle nottue e della cimice marmorata asiatica. 


Iso 1° 


Inferiori allo scorso anno anche gli attacchi in 
post fioritura dell’Anomala vitis. 

Il monitoraggio degli stadi giovanili di Scaphoi- 
deus titanus ha evidenziato una presenza me- 
dia, su 90 vigneti con presenza di giovani sul 
totale di 320 vigneti monitorati, di 1 individuo 
ogni 2 polloni. Da sottolineare comunque la 
grandissima variabilità delle popolazioni tra 
vigneti. Il monitoraggio degli adulti nella prima 
metà di agosto ha evidenziato da una parte la 
presenza dell'insetto in oltre i 2/3 dei 167 vi- 


gneti monitorati e dall'altro una presenza media 
di circa 10 individui per trappola. 

Si segnala che in un confronto tra la capacità 
attrattiva di due diverse trappole è emerso un 
rapporto tra le catture di circa 1:5 a favore della 
trappola “Glutor”. Le differenze si attenuano in 
presenza di elevate popolazioni della cicalina. 


Virus e fitoplasmi 


| sintomi del virus del complesso dell'arriccia- 
mento sono stati nella norma, mentre molto 
evidenti e netti quelli dell’accartocciamento fo- 
gliare favoriti probabilmente dalle forti escursio- 
ni termiche giornaliere della seconda metà di 
agosto. Calo lieve ma costante negli anni del 
GPGV. 

l'incidenza dei giallumi della vite, monitorata in 
237 vigneti, evidenzia una situazione in linea 
con le ultime due annate [1,17%] di viti sintomati- 
che. Un'analisi dettagliata dei dati evidenzia da 
una parte che la situazione è in miglioramento in 
molti vigneti, specie in quelli dove l'agricoltore 
provvede alla tempestiva rimozione delle piante 
sintomatiche e a una difesa insetticida accurata, 


dall'altra un forte aumento di sintomi in pochi vi- 
gneti spesso situati in zone critiche. 

| sintomi sono comparsi in ritardo rispetto alle an- 
nate precedenti e le varietà più colpite sono i Pi- 
not, lo Chardonnay, la Ribolla gialla ed il Glera. 


Si ringraziano i tecnici delle DOC, i tecnici delle 
Cantine cooperative e delle aziende che hanno 
contribuito al monitoraggio e alla raccolta dei dati 
e delle osservazioni a supporto del servizio di lot 
ta integrata della Regione FVG. 
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la stagione vegetativa 2021 ha preso avvio con 
un ritardo di circa 7-10 giorni rispetto alla me- 
dia, ritardo che si è protratto fino alla raccolta. 

la fioritura, iniziata nella prima decade di apri- 
le, è stata caratterizzata da pessime condizioni 
meteorologiche con elevata piovosità e basse 
temperature. Le gelate del 7 e 8 aprile hanno 


causato danni soprattutto alle cv. Cripps pink 
(anche dell'80% in alcuni impianti], Gala, Red 


delicious e Fuji (Foto 1). La fioritura è stata mol 
to lunga e scalare. È iniziata verso il 6-7 aprile 
e si è conclusa a fine aprile-inizio maggio. A 


fine maggio tutte le varietà avevano superato lo 
stadio di frutto noce. le condizioni sfavorevoli 
all'impollinazione sono spesso state la causa di 
produzioni di scarsa qualità, con mele piccole e 
talvolta deformate, soprattutto su cv. Gala. An- 
che il diradamento chimico è stato ostacolato 


dal cattivo tempo e quindi non è stato sempre 


efficace. In molti impianti è stato necessario 


completare l'azione dei prodotti di sintesi con il 
diradamento manuale. Per contro tutto il periodo 
della raccolta è stato caratterizzato da tempo so- 
leggiato che ha permesso di velocizzare i tempi 
delle finestre di raccolta a vantaggio della quali- 
tà sia organolettica che fitosanitaria. 


Principali patogeni del melo 
e strategie di difesa 


Ticchiolatura (Venturia inaequalis) 

Il particolare andamento stagionale, con un in- 
verno anomalo e una primavera decisamente 
piovosa, è stato favorevole allo sviluppo della 
malattia. In aprile il modello previsionale RIMpro 
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ha segnalato tre gravi infezioni, confermate dal 


la lettura dei vetrini dei captaspore installati in 


comune di Sedegliano [Foto 2). l'infezione più 
grave si è verificata con le piogge del 29 aprile 
- 2 maggio. Il periodo delle infezioni primarie 


si è concluso a fine maggio con la fine dei voli 
delle ascospore (Tab. 1). le prime macchie su 
piante spia sono state osservate il 6 maggio. 
Con tale infezione il grado di attacco sul testi- 


mone era maggiore al 50%. Fortunatamente il 
clima caldo e asciutto che ha caratterizzato la 
gran parte dei mesi estivi non è stato favorevole 
alle infezioni secondarie. 


Strategie di difesa 
le linee di difesa non si sono discostate molto da 
quelle proposte nel 2020 e hanno seguito fedel- 
mente le indicazioni previste dal disciplinare di 
produzione integrata regionale. 
le basse temperature che hanno caratterizzato 
il periodo delle infezioni primarie, con continue 
bagnature e piogge dilavanti, hanno reso diffici- 
le l'utilizzo di prodotti curativi. 


la difesa adottata è stata principalmente preven- 
tiva e, a causa delle avverse condizioni climati- 
che, si è spesso dovuto ricorrere ad “interventi 
tempestivi”, trattando durante la finestra di germi- 


TS 


nazione delle spore. In particolare, gli interven 
sono stati eseguiti tra i 130 e i 300 gradi/ora 
dall'inizio delle piogge infettanti per contrastare 


le infezioni in corso e completare l'azione dei 
prodotti di copertura irrorati prima della pioggia. 
Non si segnalano al momento casi di resistenza 
e di calo di efficacia dei prodotti. 

Anche negli appezzamenti a conduzione biolo- 
gica le strategie di difesa adottate sono state 


Foto l: 
Effetto dell'impianto 
antibrina. 
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Premessa 


9 Inventario fitopatologico forestale regionale del Friuli Ve- 
nezia Giulia BAUSINVE, attivo dal 1994, si occupa del ri- 

levamento a carattere permanente dei danni causati da agenti 
biotici e abiotici nei boschi e negli impianti da legno realizzati 
con contributi dell’Unione europea. 
Il presente rapporto pertanto illustra una sintesi dei dati rac- 
colti nel 2021 nel corso delle attività di monitoraggio dello sta- 
to fitosanitario delle foreste del Friuli Venezia Giulia, condotto 
nell’ambito BAUSINVE. 
Anche quest’anno l’Inventario fitopatologico forestale regio- 
nale BAUSINVE è stato gestito dal Servizio fitosanitario e chi- 
mico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica dell’ERSA, 
in collaborazione con il Servizio foreste e corpo forestale della 
Direzione Centrale risorse agroalimentari, forestali e ittiche 
della Regione. 
Le attività di rilevamento dei danni sono state svolte dal per- 
sonale delle Stazioni forestali del Servizio foreste e corpo fore- 
stale e dai Carabinieri Forestali per le rispettive aree di compe- 
tenza, e coordinate dal Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione e assistenza tecnica. 
Le segnalazioni raccolte dal 1994 al 2021, attualmente con- 
servate nell’archivio generale dell’Inventario, ammontano a 
8.331, di cui 5.589 per perdite associate ad agenti biotici e 
2.742 per danni da eventi meteorici. 
Nel 2021 è proseguita, oltre albattività ordinaria, anche quella 
di indagine volta all’individuazione precoce di eventuali foco- 
lai di organismi di interesse forestale per i quali sono previste 
misure di lotta obbligatoria e/o di quarantena fitosanitaria. 


1, Sintesi delle attività 
di rilevamento ordinario 


Nel 2021 sono state redatte 449 schede relative all’attività or- 
dinaria dell’Inventario fitopatologico forestale regionale (Fig. 
1.1) di cui una piccola percentuale è riferita a danni di anni pre- 
cedenti rilevati durante l’attività Bausinve 2021. 

Delle schede redatte, la maggior parte sono state per danni da 
agenti biotici (357), mentre 92 sono state compilate per danni 
da eventi meteorici. 

In totale sono stati identificati 15 diversi agenti di danno di origi- 
ne biotica suddivisi per tipologia come presentato in Tabella 1.1. 


Figura 1.1: Numero di schede Bausinve inserite nell’archivio in ciascun anno. 


; Defogliatori 
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Xilofagi 3 365 
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della chioma 
Tracheomicosi 


Tabella 1.1: Numero di taxa e di schede per ciascun tipo di agente di danno 
biotico nel 2021. 


1.1 Danni causati da eventi meteorici 


Nel 2021 sono state compilate 92 schede relative a eventi me- 
teorici di cui 71 legate a schianti da neve, 13 legate a schianti 
da vento, 5 per valanghe e 3 per problemi legati alla siccità. 
Gli schianti da vento sono riferibili, in 5 schede, ad eventi del 7 
e 8 dicembre 2020. 
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Figura 1.2: Metri cubi persi annualmente per schianti. 
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Mappa 1.1: Distribuzione dei danni da eventi meteorici per tipologia di danno. 
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Tabella 1.2: Numero di schede per eventi meteorici a carico di ciascuna spe- 
cie arborea. 


1.2 Danni causati da insetti e altri animali 


Nel 2021 le schede per danni da insetti e altri animali sono sta- 
te 357, il 93.8% delle quali per danni causati da insetti xilofagi 
e il restante 6.2% per danni da altri insetti e da mammiferi (pe- 
core) (Map. 1.2). 
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Mappa 1.2: Distribuzione dei danni da insetti e altri animali per tipologia di 
agente di danno. 


1.2.1 Danni da xilofagi 


I danni da insetti xilofagi anche nel 2021 sono stati causati pre- 
valentemente alle conifere. La maggior parte delle schede per 
danni da insetti xilofagi (329) ha evidenziato come agente di 
danno il Bostrico tipografo (/ps typographus), in assoluto l’or- 
ganismo più dannoso ai boschi del Friuli Venezia Giulia. Come 
ci si aspettava, tra le conseguenze della tempesta Vaia, i dan- 
ni da Bostrico tipografo hanno raggiunto nel 2021 un nuovo 
massimo (oltre i 71 mila metri cubi) (Fig. 1.3), i territori mag- 
giormente colpiti risultano quelli dell’area di competenza del- 
la Stazione forestale di Tolmezzo e di Paluzza (Fig. 1.4). Sono 


BAUSINVE2021_IIl 


E22perdite «—numero di focolai 


AAZAAAII | : 


. 
SALLLIPFPPLILLPILLLERERERRIA 


Figura 1.3: Quantificazione dei danni da Bostrico tipografo (Ips typographus) 
in ciascun anno dal 1994. 
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Figura 1.4: Ripartizione dei danni da Bostrico tipografo (Ips typographus) 
per Stazione forestale. 
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Mappa 1.2: Distribuzione dei danni da insetti e altri animali per tipologia di 
agente di danno. 
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presenti 6 schede riconducibili a danni, a carico di conifere e 
latifoglie, a opera di altre specie di insetti xilofagi, tra cui 5 per 
danni causati dall’Ilesino del frassino (Hylesinus sp.), che at- 
tacca prevalentemente popolamenti arborei precedentemente 
attaccati da Chalara fraxinea, portando definitivamente a mor- 
te le piante. 


1.2.2 Insetti defogliatori 


Nel 2021 sono state redatte 6 schede per danni da insetti de- 
fogliatori. 

La processionaria del pino (Thaumetopoea pitvocampa), inset- 
to sempre presente nei popolamenti di pino, ha causato danni 
tali da richiedere la redazione di 5 schede di rilevamento; una 
scheda è stata redatta per danni da tentredine dell’abete rosso 
su una superficie di 0,2 ha. 

In merito alla processionaria del pino si segnala che, con De- 
creto del Direttore del Servizio fitosanitario della Regione Friuli 
Venezia Giulia n. 60 del 9 febbraio 2022, è stato abrogato, a 
seguito dell’abrogazione della normativa nazionale, il Decreto 
di lotta obbligatoria a questo organismo. 


Pristiphora abietina 1 0,2 ha Abete rosso 
Thaumetopoea Pino nero, 

; 5 42,5 ha aci 
pityocampa Pino silvestre 


Tabella 1.4: Sintesi dei danni da insetti defogliatori. 


1.3 Danni causati da agenti patogeni 


Per gli agenti patogeni riscontrati nel 2021 sono state compi- 
late 14 schede di danno (Map. 1.4) di cui 4 schede relative a 
cancri, 4 relative a malattie della chioma, 1 per marciumi radi- 
cali, 4 schede per ruggini provocate da Mycosphaerella pini e 1 
scheda per tracheomicosi dovuta a Verticillium sp. 
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Mappa 1.4: Distribuzione dei danni causati da agenti patogeni. 


1.3.1 Malattie della chioma 


Nel 2021 i danni da malattie della chioma sono stati partico- 
larmente contenuti con soltanto 4 schede. Una scheda per 
antracnosi del carpino (Asteroma sp.), una per arrossamento 
degli aghi di pino Lophodermium sp. e due schede per Phaci- 
dium coniferarum (ora denominato Allantophomopsiella pseu- 
dotsugae). 


Asteroma sp. 1 0,4 ha Carpino 
Lophodermium sp. 1 3,0 ha Pino nero 
Phacidium Pino silvestre, 
3 2 3,0 ha ; 
coniferarum Pino nero 


Tabella 1.5: Sintesi dei danni da malattie della chioma. 


Cancri 
® Caliciopsissp. 
© Chalara fraxinea 
® Nectriasp. 


Ruggini e malattie della chioma 
. ® Asteromasp. 
le Lophodermium sp. 
© © Phacidium conîferarum 


@ Mycosphaerella pini 

Marciumi radicali 

® Heterobasidion annosum 
_. Tracheomicosi 

O  Verticilliumsp. 


Monz cad DUINO-AURISIN 


Mappa 1.5: Distribuzione dei danni causati da agenti patogeni per organi- 
smo nocivo. 


1.3.2 Ruggini 
Nel corso del 2021 sono state redatte 4 schede tutte riconduci- 
bili a Mycosphaerella pini (ora Dothistroma septosporum). 


Abete rosso, 
Pino mugo 


Mycosphaerella pini 4 75 piante 


Tabella 1.6: Sintesi dei danni da ruggini. 


1.3.3 Cancri 


Chalara fraxinea è estesamente presente su tutto il territorio 
regionale e nel 2021 è stata redatta 1 nuova segnalazione di 
danno su 25 piante; si conferma inoltre che dove presente 
negli anni passati la malattia causa un lento deperimento del 
frassino maggiore. 

Presente una scheda anche per Caliciopsis sp. su un’area este- 
sa di 25 ha. 


Caliciopsis sp. 1 25 ha Pino nero 
Chalara fraxinea 1 25 piante Frassino 

. 1.200 piante/ . 
Nectria sp. 2 65 m? Carpino nero 


Tabella 1.7: Sintesi dei danni da agenti di cancro. 


1.3.4 Marciumi radicali 


Nel 2021 è stata redatta 1 scheda per Heterobasidion annosum 
(Tab. 1.8). 


1 30 piante/ Abete rosso 
40 m3 


Heterobasidion 
annosum 


Tabella 1.8: Sintesi dei danni da marciumi radicali. 


2. Indagini fitosanitarie 


In questi ultimi decenni l’intensificazione degli scambi com- 
merciali a livello globale e il continuo incremento nella movi- 
mentazione di merci e nello spostamento di persone (almeno 
negli anni precedenti all’attuale situazione pandemica!) ha 
aumentato, parallelamente, anche il rischio di introdurre nei 
vari territori nuovi parassiti e malattie. Inoltre il cambiamento 
climatico determina, in certi casi, condizioni particolarmente 
favorevoli all’insediamento di organismi in areali dove non 
sono ancora presenti. 


L’arrivo di nuove specie, dannose per le piante, può compor- 
tare una serie di importanti conseguenze sul sistema econo- 
mico, ambientale e sociale del territorio di insediamento. 
L'impatto economico è il più immediato ed è legato alle per- 
dite dirette e indirette che possono essere causate alla pro- 
duzione agricola e forestale dalla presenza di un nuovo orga- 
nismo nocivo; c’è inoltre un impatto sul sistema ambientale 
con effetti negativi sulla biodiversità e, non da ultimo, l’impat- 
to sociale legato a una possibile diminuzione dell’occupazio- 
ne nel settore agricolo o silvicolo interessati e la scomparsa o 
danneggiamento di specie di alberi importanti sul piano pae- 
saggistico, come patrimonio culturale o storico di un territorio 
o di una comunità. 


Questa situazione di maggiore rischio dal punto di vista fito- 
sanitario ha determinato nell’UE una revisione delle norme 
legislative fino ad allora vigenti. La revisione ha prodotto il 
Regolamento (UE) 2016/2031 che è entrato in vigore il 14 
dicembre 2019 e quindi nel 2021 è stato applicato anche per 
quanto riguarda le indagini sugli organismi nocivi da quaran- 
tena in ambito Bausinve. 

Con questo nuovo regolamento viene data la definizione di 
organismo nocivo da quarantena, in riferimento a un ter- 
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1.3.5 Tracheomicosi 
Nel 2021 è stata redatta 1 scheda per Verticillium sp. (Tab. 1.9). 


Verticillium sp. 1 


Robinia pseudoacacia 


Tabella 1.9: Sintesi dei danni da tracheomicosi. 


*I danni da agenti che attaccano la chioma sono quantificati come superficie 
defogliata (ha) per i boschi e come numero di piante nel caso di piccoli nuclei 
defogliati e per gli impianti da legno; per i danni causati da agenti dannosi al 
fusto o radici la quantificazione viene espressa in metri cubi di legname (m3) 
o in numero di piante nel caso di piccoli nuclei danneggiati. 


ritorio viene definito come un organismo nocivo che: 
1) ha un’identità accertata 
2) è in grado di insediarsi nel territorio di riferimento 
3) nonè diffuso (o è poco diffuso) nel territorio in questione 
4) ha impatto economico, ambientale, sociale inaccettabile 
5) esistono metodi per prevenire, contenere, limitare la dif- 
fusione 
Tra gli organismi nocivi da quarantena, 20 sono stati indi- 
viduati come prioritari con il Regolamento delegato (UE) 
2019/1702 sulla base delle loro caratteristiche e del rischio 
per l'Unione Europea: 
Agrilus anxius (Rodilegno bronzeo della Betulla), Agrilus pla- 
nipennis (Rodilegno smeraldo), Anoplophora chinensis (Tar- 
lo asiatico o Cerambice asiatico), Anoplophora glabripennis 
(Tarlo asiatico o Cerambice asiatico), Anastrepha ludens, 
Anthonomus eugeni (Antonomo del peperone), Aromia bun- 
gii (Cerambice cinese delle Drupacee), Bactericera cockerelii 
(Psilla della patata), Bactrocera dorsalis, Bactrocera zonata, 
Bursaphelenchus xylophilus (Nematode del Pino), Candidatus 
Liberibacter spp., Conotrachelus nenuphar, Dendrolimus sibi- 
ricus (Falena siberiana), Pyllosticta citricarpa, Popillia japoni- 
ca (Scarabeo giapponese), Rhagoletis pomonella, Spodopte- 
ra frugiperda, Thaumatotibia leucotreta, Xylella fastidiosa. 
Tutti gli organismi nocivi da quarantena sono elencati invece 
nell’allegato Il del Regolamento delegato (UE) 2019/2072 e 
successive modifiche e integrazioni. 
Per tutti gli organismi prioritari le indagini vanno condotte 
ogni anno, mentre per gli altri elencati nel Regolamento dele- 
gato (UE) 2019/2072 le indagini vanno condotte secondo un 
piano pluriennale definito a livello Nazionale. 
Di tutti questi organismi elencati soltanto una piccola parte è 
di interesse strettamente forestale e l’elenco con alcune infor- 
mazioni al riguardo è riportato nella tabella 2.1. 
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Tabella 2.1 


- AMBITO FORESTALE — 


ORGANISMI REGOLAMENTATI PRESENTI NEL PIANO D’INDAGINE NAZIONALE 2022 


ORGANISMI NOCIVI SU CUI ESEGUIRE LE INDAGINI OGNI ANNO 


Organismo nocivo 


Caratteristiche 


Ospiti principali in ambito forestale 


FUNGHI 


Fusarium circinatum 
Cancro resinoso del Pino 


Ascomicete Nectriaceae 
Danni: cancri sulle branche, morte delle giovani 
piante con ingiallimento o arrossamento degli aghi 


Varie specie appartenenti al genere Pinus tra 
cui P. nigra, P. pinaster, P. pinea, P.sylvestris 
e Pseudotsuga menziesii 


Geosmithia morbida 
Malattia dei mille cancri del 
Noce 


INSETTI 


Agrilus anxius 
Rodilegno bronzeo della 
Betulla 


Agrilus planipennis 
Rodilegno smeraldo 


Ascomicete Bionectriaceae 

Fungo trasmesso dal vettore Pityophtorus juglandi 
Danni: disseccamento della chioma con morte 
dell’intera pianta 


Coleottero Buprestide 
Danni: larve xilofaghe che, alimentandosi del floema, 
causano deperimento e morte della pianta 


Coleottero Buprestide 
Danni: larve xilofaghe che, alimentandosi del floema, 
causano deperimento e morte della pianta 


Juglans nigra e J. regia 


Betula sp. 


Fraxinus sp. 


Aleurocanthus spiniferus 
Aleurodide spinoso degli 
agrumi 


Anoplophora chinenesis 
Tarlo asiatico o Cerambice 
asiatico 


Emittero Aleirodide 

Danni: ingiallimento e deperimento della chioma 
dovuta all’attività trofica; riduzione fotosintesi per 
l'emissione di abbondante melata con sviluppo di 
fumaggini 


Coleottero Cerambicide 
Danni: larve xilofaghe che, alimentandosi nel legno, 
causano perdita di stabilità della pianta 


Populus spp. 


Varie specie di Latifoglie tra cui quelle 
appartenenti ai generi: Acer, Aesculus, Alnus, 
Betula, Carpinus, Corylus, Fagus, Ostrya, 
Platanus, Populus, Salix, Ulmus 


Anoplophora glabripennis 
Tarlo asiatico o Cerambice 
asiatico 


Coleottero Cerambicide 
Danni: larve xilofaghe che, alimentandosi nel legno, 
causano perdita di stabilità della pianta 


Varie specie di Latifoglie tra cui quelle 
appartenenti ai generi: Acer, Aesculus, Alnus, 
Betula, Carpinus, Corylus, Fagus, Fraxinus, 
Juglans, Ostrya, Platanus, Populus, Quercus, 
Robinia, Salix, Tilia, Ulmus 


Aromia bungii 

Cerambice cinese delle 
Drupacee o Cerambicide dal 
collo rosso 


Dendrolimus sibiricus 
Falena siberiana 


Coleottero Cerambicide 
Danni: larve xilofaghe che causano perdita di stabilità 
della pianta 


Lepidottero Lasiocampide 

Danni: defogliazione della chioma per l’attività 
trofica delle larve, erosioni della corteccia di giovani 
germogli e coni 


Prunus spp. 


Varie specie di Conifere appartenenti 
ai generi: Abies, Larix, Picea, Pinus, 
Pseudotsuga, Tsuga 


Pityophtorus juglandis 
Scolitide vettore della malattia 
dei Millecancri del noce 


Coleottero Curculionide 

Vettore del fungo Geosmithia morbida 

Danni: disseccamento della chioma con morte 
dell’intera pianta 


Juglans nigra e J. regia 


Popillia japonica 
Scarabeo giapponese 


NEMATODI 


Bursaphelencus xylophilus 
Nematode del Pino 


BATTERI 


Xylella fastidiosa 

N.B. L'indagine prevede 
sempre il campionamento 
(Reg. UE 2020/1201, art. 2, 
comma 4) 


Coleottero Scarabeide 

Danni: larve radicicole causano danni prevalentemente 
a graminacee e prati; gli adulti sono defogliatori, 
antofagi e carpofagi 


Nematode Aphelenchida 

Danni: occlusione dei vasi xilematici da parte dei 
nematodi che provocano prima disseccamenti della 
chioma e poi morte della pianta 


Batterio Lysobacterace 
Danni: occlusione dei vasi xilematici con 
disseccamenti della chioma e morte della pianta 


Varie specie di Latifoglie appartenenti 

ai generi: Acer, Aesculus,, Alnus, Betula, 
Carpinus, Castanea, Cornus, Corylus, 
Crataegus, Fagus, Fraxinus, Juglans, Platanus, 
Populus, Prunus, Quercus, Robinia, Salix, 
Tilia, Ulmus 


Varie Conifere appartenenti ai generi: Abies, 
Cedrus, Larix, Picea, Pinus, Pseudotsuga e 
Tsuga 


Oltre 200 specie di Latifoglie tra cui specie 
appartenenti ai generi: Acer, Juglans, 
Platanus, Prunus, Quercus, Ulmus 


Tabella 2.2 
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Organismo nocivo 


Caratteristiche 


ORGANISMI REGOLAMENTATI PRESENTI NEL PIANO D’INDAGINE NAZIONALE 2022 
- AMBITO FORESTALE —- 
ORGANISMI NOCIVI PER L’ANNO 2022 


Ospiti principali in ambito forestale 


Cronartium spp. (esclusi C. gentianeum, 
C. pini e C. ribicola) 
Ruggini 


Basidiomicete Pucciniales 
Danni: galle, cancri, deperimento di rami 
e fusti, deformità 


Varie specie appartenenti ai generi 
Pinus e Quercus 


Phytophtora ramorum 
Morte improvvisa della Quercia (e non solo) 


Crisicoccus pini 
Cocciniglia cotonosa del pino 


Phytiales Phytiaceae 
Danni: morte improvvisa delle piante 


Emittero Pseudococcide 
Danni: ingiallimento degli aghi, 
forte produzione di melata 


Varie specie di Latifoglie appartenenti 
ai generi: Acer Castanea, Fagus, Fraxinus 
Quercus spp., Salix spp., Taxus spp. 


INSETTI 


Diverse specie appartenenti al genere 
Pinus come P. pinea e P. pinaster 


Monochamus spp. non europee 


Coleotteri Cerambicidi 
Danni: vettori del Nematode del Pino 


Varie specie di Conifere appartenenti 
ai generi: Abies, Larix, Picea, Pinus, 
Pseudotsuga e Tsuga 


Pissodes spp. non europee 


Scolytinae spp. non europee 
Scolitidi di Conifere/Latifoglie 


Coleottero Curculionide 

Danni: arrossamenti, disseccamento 
della chioma fino ad arrivare alla morte 
della pianta 

Coleotteri Curculionidi 

Danni: deperimento piante 


Varie specie di Conifere appartenenti 
ai generi: Abies, Picea, Pinus, 
Pseudotsuga e Tsuga 


Varie specie di Conifere e Latifoglie 


Toumayella parvicornis 
Cocciniglia tartaruga del Pino 


NEMATODI 


Xiphinema bricolense 


Emittero Coccide 

Danni: deperimento generale dovuto 
alla sottrazione di linfa che può portare 
a morte la pianta 


Nematode Longidoridae 

Danni: ridotta vigoria delle piante 

a causa dall’attività trofica del nematode 
sull’apparato radicale. Vettore di virus 


Conifere appartenenti al genere Pinus 


Specie appartenenti ai generi 
Malus e Prunus 


Considerata l’importanza del Piano di Indagine Nazionale per 
gli organismi nocivi da quarantena, a livello nazionale, da giu- 
gno 2020, è disponibile l’applicativo MORGANA, che permette 
la registrazione delle attività svolte nell’ambito d Piano di in- 
dagine nazionale sugli organismi nocivi da quarantena. 
Morgana è un database che ha lo scopo di standardizzare e 
rendere più efficiente la raccolta e l'elaborazione dei dati a li- 
vello Nazionale. 


Interfaccia applicativo Morgana. 


Parte importante delle indagini effettuate nell’ambito del Pia- 
no di indagine nazionale annuale è rappresentata dalle attività 
Bausinve per quegli organismi che colpiscono i boschi, le fore- 
ste e gli impianti da legno. 

Questa attività, iniziata nel 1994, coinvolge il personale delle 
Stazioni Forestali che, grazie alla conoscenza capillare del ter- 


ritorio, permette una reale e fattiva attività di controllo a tutela 
delle nostre foreste e dei nostri boschi. 


Nel corso del 2021 sono proseguite, in ambito Bausinve, le at- 
tività di indagine sugli organismi nocivi regolamentati per tutte 
le specie previste; per alcune di queste si è iniziato ad utilizza- 
re l’applicativo Morgana. Sono state svolte le indagini relative 
ai seguenti organismi (tra parentesi il numero di osservazioni 
effettuate per ognuna delle specie in ambito Bausinve): 


Agrilus anxius (4) 

Agrilus planipennis (6) 

Anisogramma anomala (2) 

Anoplophora glabripennis (32) e Anoplophora chinensis (27) 
Aromia bungii (10) 

Bursaphelenchus xylophilus (10) 

Crisicoccus pini (3) 

Dendrolimus sibiricus (9) 

Gibberella circinata (5) (nuovo nome: Fusarium circinatum) 

Phytophthora ramorum (12) 

Pissodes spp. no EU (8) 

Polygraphus proximus (10) 

Pithyopthorus juglandis (vettore di Geosmithia morbida) (5) 
Popillia japonica (56) 
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ISO 1° 


: Za to e l'altro e l'asportazione meticolosa dei getti 
Monitoraggio voli ascospore 


Zona S. Lorenzo di Sedegliano 


2020 


2021 colpiti hanno contribuito a contenere il fungo. 


_ Diversa è la condizione dei meleti in condu- 
Inizio volo 


zione biologica dove il problema diventa più 
rilevante. In questi impianti sono fondamentali 
le pra 


Infezioni gravi tiche agronomiche che riducono il po- 


Ultimo volo 


tenziale d'inoculo, qua 


l'eliminazione precoce 
germogli attaccati dal 


i la pulizia invernale e 
in primavera dei primi 
a malattia. Particolare 


N° voli totali attenzione va in genere posta anche all'irriga- 


Tabella 1: 

Voli di ascospore 
monitorati con 
captaspore Marchi 


e Lanzoni nelle annate 
2020 e 2021. 


soprattutto preventive, completate da interventi 
tempestivi. Sono stati consigliati nel primo pe- 
riodo sali di rame per poi passare a prodotti a 
base di zolfo (thiopron) e polisolfuro di calcio 
sia in preventivo che tempestivo, sfruttando la 
loro azione nei periodi di germinazione delle 
spore [200-300 gradi/ora di retroattività dall'i- 
nizio della pioggia infettante). Da fine infezione 
primaria sono stati consigliati anche: bicarbona- 


fo di potassio, olio di arancio dolce e rame a 
basso dosaggio. 


Oidio 

(Podosphaera leucotricha - Oidium farinosum] 

Il 2021 è stato nella nostra regione particolar 
mente favorevole anche per l'oidio. 

Si tratta di un fungo attivo fin dalle prime fasi 
vegetative perché sul melo sverna come micelio 
sulle gemme. 


favoriscono la diffusione della 


Tra i fattori che 
malattia, gioca un ruolo di primo piano l'accen- 
tuata sensibilità di alcune cultivar rispetto ad al 
tre. Fra le cultivar coltivate in regione troviamo 
tra le più sensibili: gruppo Imperatore, Golden 
delicious e Granny smith e la maggior parte del 
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le cultivar ticchiolatura-resisten 
Va sottolineato che generalmente nei meleti dove 
sono state applicate con attenzione le pratiche 
agronomiche previste in produzione integrata, la 
malattia raramente si manifesta. Indirettamente si 
sono ottenuti buoni risultati anche negli impianti 
dove, oltre alla difesa con prodotti specifici, è 
stato indotto, nella tarda primavera/inizio esta- 
fe, un precoce arresto vegetativo. 

Oltre alle tecniche agronomiche, parte degli in- 
ferventi fungicidi effettuati per il controllo della 
ticchiolatura sono in grado di proteggere la ve- 


getazione anche dall'oidio. In generale la ridu- 
zione della durata dell'intervallo tra un trattamen- 


zione. Nei periodi caldi è opportuno evitare 
l'irrigazione delle piante durante le ore centrali 
della giornata poiché il contrasto tra acqua fred- 
da e caldo afoso crea delle condizioni d'umi- 
dità ideali per la diffusione delle spore. Risulta 
quindi fondamentale irrigare possibilmente o al 
mattino presto o alla sera. Un altro importante 


elemento che può favorire lo sviluppo della ma- 
lattia è rappresentato dalle abbondanti conci- 
mazioni azotate, che favoriscono un eccessivo 
sviluppo vegetativo delle piante con la presenza 


di numerosi giovani germogli in rapido accre- 
scimento, substrato preferito dal fungo per il suo 


sviluppo. 


Cancri rameali (Nectria galligena) 


Il 2020 e il 2021 sono state due stagioni che 
hanno visto un aggravarsi dei sintomi di can- 
cri rameali, soprattutto in impianti non ancora 
produttivi. Le varietà più sensibili sono Gala e 
Fuji, mentre su piantine giovani, limitatamente 
a situazioni marginali, si è riscontrata presenza 
di cancri su Golden delicious. La recrudescen- 
za di infezioni potrebbe essere legata a condi 


zioni meteorologiche favorevoli, in particolare 
ad autunni molto piovosi come quelli appena 
trascorsi seguiti da primavere caratterizzate da 
abbondanti precipitazioni. Ancora una volta si 
conferma come una corretta gestione agrono- 


mica del frutteto sia fondamentale per la salute 
delle piante. In questo caso è opportuno taglia- 
re ed eliminare le parti interessate dai cancri, o 
l'intera pianta se fortemente compromessa, ed 


allontanare dall'impianto il materiale infetto. 


Alternaria (Altearia spp.) 

Diversi sono stati i casi di Alfernaria spp. nei 
meleti della regione, sia a conduzione integrata 
che biologica. La malattia, rispetto al 2020, ha 
avuto condizioni favorevoli già da aprile, men- 
tre in campo si è manifestata a partire da fine 
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maggio. Le prime segnalazioni si sono osservate 
nei frutteti biologici, confermate dalle analisi di 
laboratorio effettuate su campioni fogliari. In lu- 
glio e fino a metà agosto il fungo ha subito un 
rallentamento per poi manifestarsi nuovamente, 
anche se in modo non preoccupante, a partire 


da fine agosto, in seguito a infezioni dovute alle 
lunghe bagnature fogliari della terza decade 
del mese in presenza di temperature favorevoli. 
la cultivar convenzionale più interessata è stata 
Golden delicious (in particolare il clone Mema) 
ma non sono mancati sintomi anche su Cripps 
pink e Gala. Particolarmente colpite sono le 
zone umide della chioma che faticano ad asciu- 
garsi e quelle con presenza di mummie/foglie o 
tessuto morto presenti sulla pianta, che rappre- 
sentano le principali fonti di inoculo. Le infezioni 
sono favorite dalle irrigazioni soprachioma di 
oltre 6 ore e da temperature superiori a 20 °C. 
Per la difesa sono state adottate sia tecniche di 
carattere agronomico — come interventi autunnali 
che accelerano la decomposizione delle foglie 


quali la trinciatura, o trattamenti con urea (5 kg/h 
— che il pirodiserbo. Fondamentale risulta essere 
la gestione corretta dell'irrigazione di soccorso 
con l'utilizzo di sistemi sottochioma (microjet, 
gocciolatori, ecc.) e della potatura con tagli che 
favoriscono l'arieggiamento della chioma. 
le strategie di difesa sono state abbinate al con- 


trollo di altri patogeni, ticchiolatura in partico 
lare, con utilizzo di s.a. efficaci per entrambi i 


funghi. Anche negli impianti biologici la difesa 
si è affidata alle s.a. efficaci per ticchiolatura. 
bicarbonato di 


Nel periodo estivo l'utilizzo di 
potassio e di olio di arancio dolce potrebbero 


avere contribuito al controllo di Alfernaria e di 
altri funghi responsabili di marciumi. 


Marciumi dei frutti 

e patologie da conservazione 

Dall'inizio dell'estate, ma soprattutto in prossimi 

tà della raccolta, sono stati osservati, in alcuni 

impianti, sintomi sui frutti riconducibili a funghi 

responsabili di marciumi. In particolare, dalle 

analisi di laboratorio, sono stati isolati i seguenti 

generi: 

e Colletotrichum sp. (isolato C. acutatuim) so- 
prattutto su cv. Granny smith 

e Phoma sp. 

e Gloeosporium sp. 

e Botryosphaeria sp. 


Nel 2021 Botryosphaeria sp. ha interessato in 
particolare gli appezzamenti biologici. la cor- 
retta gestione agronomica/irrigua degli impianti 
rimane la miglior difesa da adottare. 


Fumaggini 

Anche in questo caso sono stati particolarmente 
colpiti gli impianti biologici. Sono stati consiglia 
ti trattamenti con: sali di rame, zolfo, polisolfuro 
di calcio, bicarbonato di potassio, caolino/ze- 
olite. 


Colpo di fuoco batterico 

(Erwinia amylovora) 

In Friuli Venezia Giulia l'ultima segnalazione 
risale al 2008. Tuttavia, vista la preoccupante 
presenza di nuovi focolai in regioni confinanti, 
con i bollettini di difesa oltre a sconsigliare, ove 
possibile, di irrigare soprachioma nelle giorna- 
te a maggior rischio infezioni (fioritura, secon- 
de fioriture, periodi di intense piogge e dopo 
grandinate), sono stati suggeriti degli interventi 
cautelativi. 


Moria del melo 

È un fenomeno che si sta osservando soprattutto 
su giovani impianti di Gala e Fuji con moria ta 
volta diffusa di piante a partire da inizio estate. 
le condizioni meteorologiche del periodo autun- 


no-invernale sembrano essere una delle cause 
principali della comparsa di questo problema, 
che non sembra essere collegato a patologie 
particolari ma ad andamenti anomali del clima. 


Foto 2: 
Ascospore di ticchiolatura 
osservate al microscopio. 
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In particolare si è osservato, non solo in Friuli 


Venezia Giulia ma anche in Piemonte e Trentino 


Alto Adige, che autunni miti e piovosi, responsa- 


li di una cattiva maturazione del legno, seguiti 


è, 


ve anni, hanno determinato un aumento preoc- 


b 
da gelate primaverili, come quelle degli ultimi 
d 
cupante della moria. È un fenomeno da tenere 


n osservazione. 


Scopazzi (Apple proliferation) 

Questo fitoplasma (Foto 4) è presente in molti 
impianti biologici, in particolare di cv. ticchiola- 
turaresistenti (TR) ma, nel corso del 2021, sono 
state trovate diverse piante anche in impianti a 
produzione integrata, in particolare nella zona 
pedemontana pordenonese, in piante relativa 
mente vecchie. 


Principali fitofagi del melo 
e strategie di difesa 


Afide lanigero (Eriosoma lanigerum) 


la pressione di afide lanigero è in costante 
aumento e rappresenta il problema maggiore 
nei meleti, soprattutto per la mancanza di mole- 
cole efficaci. Le prime colonie di afide lanigero 
sono state osservate sul colletto delle piante ad 
inizio aprile con migrazione verso la chioma 
a partire da maggio, mentre le prime colonie 
parassitizzate (Foto 3) da Aphelinus mali sono 
state trovate a luglio. Grazie alle temperature 
autunnali straordinariamente elevate per il pe- 
riodo, ulteriori nuove infestazioni di afide lani- 
gero sono state osservate da settembre fino ad 
ottobre. l'effettuazione di trattamenti mirati nel 
periodo postfiorale durante la fase di sviluppo 
delle piante con prodotti sistemici in condizioni 
di bel tempo ha permesso di ridurre il grado 
di attacco. Successivamente è stato necessario 
in molti casi ricorrere a prodotti di contatto. la 
presenza di antagonisti naturali quali miridi, coc- 
cinellidi, crisope e ditteri sirfidi ma soprattutto di 
Aphelinus mali, parassitoide specifico dell'afide 


lanigero, ha contribuito molto nel controllo delle 


colonie. Purtroppo Aphelinus mali arriva un po' 


in ritardo rispetto al ciclo dell'afide, quando par- 
te dei danni è già stata arrecata. 

Negli appezzamenti biologici il controllo di afi- 
de lanigero è ancora più complicato. In fase 
di migrazione delle colonie sono stati utilizzati 
i sali potassici degli acidi grassi e, nel corso 


NOTIZIARIO 


della stagione, l’azadiractina. Il  pirodiserbo 
primaverile contribuisce anch'esso nel conteni- 
mento delle popolazioni di questo parassita, in 
quanto agisce direttamente sulle colonie ancora 
presenti sul colletto delle piante. Rimane sempre 
più importante la gestione agronomica, con op- 
portune potature che riducono l'eccessiva vigo- 


ria delle piante favorendo l'arieggiamento e la 
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penetrazione della luce all'interno della chioma. 


Nel contempo bisogna “risparmiare” l'Aphelinus 
mali in quanto rappresenta la più valida risorsa 
per la difesa dall'afide lanigero. 


Afide grigio (Dysaphis plantaginea) 
l'annata 2021 


complicata della precedente. Negli impianti 
p p 9 p 


è stata fortunatamente meno 


con forti infestazioni nel 2020 le prime presenze 


+ 


di afide grigio sono state osservate a metà mar- 


+ 


zo. la piovosità e le basse temperature di mag- 


gio hanno favorito frequenti re-infestazioni con 
la presenza dei classici “nidi”. La strategia di 
difesa è stata impostata con due interventi, uno 


in pre e uno in post fioritura, con ulteriori even- 


vali trattamenti sulle re-infestazioni, osservate in 


—- 


particolare durante il mese di giugno causate in 


parte del tardivo arresto vegetativo. 


Ricamatori della frutta: eulia (Argyrota- 
enia pulchellana), cacecia (Archips podanus) e 
tortrice verde (Pandemis heparana]) 


le piogge di fine aprile e maggio hanno ritarda 
to la prima generazione. Per eulia, il ricamatore 
più diffuso, le catture degli ultimi 10 anni sono tra 
loro comparabili. Il primo volo è caratterizzato 
da catture sempre molto elevate, in seguito alle 
quali non sono stati riscontrati danni significativi 
alla produzione. Non sono stati infatti effettuati 
trattamenti specitici. Le successive generazioni 
larvali estive sono state ben controllate con le 
strategie di difesa attuate per carpocapsa. Per 


Pandemis spp. e Archips podanus sono state ri- 


levate catture isolate e sempre sotto soglia e non 
sono stati necessari interventi specifici. 


Fillominatori 


Cemiostoma (leucoptera malifoliella): presente 
soprattutto in impianti biologici, con trend in 
preoccupante aumento. Gli interventi con spi- 
nosad ed azadiractina non sono stati sufficienti 
per contenere i danni con presenza di numerose 
mine a carico dell'apparato fogliare. Negli ap- 
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pezzamenti in produzione integrata invece non 
sono state osservate catture di adulti e/o presen- 
za di mine. 

litocollete (Phyllonorycter blancardella]: nono 
stante le quattro generazioni all'anno con catture 
sempre molto elevate, i danni fogliari sono sem- 
pre molto trascurabili anche se, rispetto agli anni 
scorsi, si nota una maggior presenza di mine 
soprattutto nella seconda metà della stagione an- 
che negli impianti a produzione integrata. 


Per i fillominatori i trattamenti consigliati per car 


pocapsa e cidia molesta contribuiscono al con- 


trollo delle loro popolazioni. 


Carpocapsa [Cydia pomonella) 
Complessivamente per carpocapsa, grazie all'u 
so delle trappole a feromoni, ai modelli previ 
sionali ed ai monitoraggi visivi, è stato possibile 
posizionare in modo ottimale gli interventi chimi- 
ci. Le s.a. disponibili hanno controllato efficace 
mente questo fitofago e non si registrano infatti 
cali di efficacia. 
la confusione sessuale, dopo l'abbandono cau- 


Li 


sato dall'impatto della cimice marmorata asiati- 
ca, è in ripresa. 


Nella maggior parte delle aziende, tuttavia, il 


controllo chimico rimane la strategia più diffusa 
e la s.a. maggiormente utilizzata in prima gene- 
razione è il clorantranilinprole. 

Per posizionare correttamente l'intervento insetti- 


cida è fondamentale che i produttori si attivino 
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sia per installare e controllare personalmente nel- 


la propria azienda le trappole a feromoni che 


per eseguire monitoraggi visivi specifici, volti 


a verificare la presenza di eventuali danni alla 


ja 


produzione e l'efficacia dei trattamenti effettuati 


(corretta epoca di intervento). 


£ 


Negli impianti biologici sono stati effettuati in- 


ferventi larvicidi con virus della granulosi o spi- 


nosad posizionati alle prime nascite larvali in 
prima generazione e, in alcune aziende, suc- 
cessiva esposizione della confusione sessuale. 


tarda estate/inizio autunno sono stati eseguiti 


5 


interventi con nematodi entomopatogeni. 


n 
n generale, negli appezzamenti a conduzione 
biologica la pressione di carpocapsa è decisa 
m 


ente più elevata rispetto a quelli a produzione 


integrata, con danni anche importanti in racco 


ta. l'adozione di strategie di difesa diverse e 
combinate tra loro (es.: virus della granulosi + 
spinosad; confusione sessuale + chiusura con 


Cydia molesta 


Catture 


reti antinsetto; virus della granulosi + confusione 
sessuale) non sempre sono risultate efficaci ma 
sono comunque consigliabili. 


Tignola orientale del pesco 

(Cydia molesta) 

Questo lepidottero, in genere, viene controllato 
efficacemente dai trattamenti effettuati per car 
pocapsa, ma nel 2021 non in tutte le aziende 
questo è stato possibile. Infatti, a causa dell'an- 
damento meteorologico primaverile, che ha in- 
fluenzato enormemente lo sviluppo degli insetti, 
il volo dei due fitofagi si è discostato di molto e 
dove la presenza in prima generazione di cidia 
del pesco era elevata è stato necessario inter 
venire in modo mirato e diversificato. Nel corso 
della stagione 2021 si sono registrate catture 
molto più elevate rispetto al 2020 (Fig. 1) in 
tutti e tre i voli e si è riscontrata la presenza di 
diversi germogli cidiati in alcuni appezzamenti 
anche nel corso dell'estate, anch'esso sintomo di 
un comportamento anomalo dell'insetto. 


Cimice marmorata asiatica 
{Halvomorpha halys) 


Nel 2021 si è registrato generalmente un ritardo 
di circa 7-10 giorni, rispetto alla norma, dello 
svernamento delle cimici. Le prime catture nelle 
trappole sono state registrate nella terza decade 
di aprile. A causa di condizioni climatiche av- 


di 


verse si sono registrate catture altalenanti, poco 
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consistenti e non in tutto il territorio fino alla fine 


di maggio. | primi accoppiamenti su siepe sono 
stati osservati a fine maggio, mentre le prime 
ovature parassitizzate sono state trovate ai primi 
di giugno su piante di nocciolo e actinidia. 


Figura l: 

Andamento dei voli 

di cydia molesta nelle annate 
2020 e 2021 a confronto. 


Foto 3: 


Colonia di afide lanigero 


parassitizzata da 
Aphelinus mali. 


Dalla terza decade di giugno sono iniziate nelle 


trappole a feromoni le prime catture degli stadi 
giovanili, ma con sporadica presenza in meleto. 
A luglio sono iniziate le catture degli adulti di pri- 
ma generazione. A fine stagione (settembre-otto- 
bre) si è osservato un aumento delle catture sia 
di giovani ma in particolare di adulti di seconda 


generazione, che sono quelli destinati a spostar- 
si nei siti di svernamento. 


Dopo diversi anni di monitoraggio di questa 
specie, sono ormai consolidate alcune informa 
zioni sul suo comportamento nei nostri areali. In 
generale si osserva: 

e compie due generazioni all'anno; 


e sverna come adulto in forma aggregata per 
poi uscire dai siti di rifugio invernale in modo 
scalare a partire da aprile; 

e presenza delle neanidi da giugno/luglio; 

e inizio della seconda generazione a metà/ 
fine luglio; 


® i primi danni sui frutti avvengono in prossimità 
dei siti di svernamento, di siepi e lungo i filari 
di bordo; 

e le file più colpite sono quelle di bordo; 


e gli adulti si spostano da una coltura in raccol- 
ta ad un'altra in fase di maturazione; 
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e sembra preferire alcune varietà rispetto ad al 
tre: Gala meno gradita, Granny smith, Red 
delicious e Fuji più “appetite”. 

Positivo è invece il bilancio dei danni sulla frutta 

in raccolta. Nella maggior parte delle cultivar, 

infatti, i danni sono stati molto contenuti stimabili 
sul 3-4%, quindi di molto inferiori a quelli osser- 
vati negli anni di maggior presenza ed anche 
della stagione 2020. Gli stessi erano concentra 
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ti, prevalentemente, sulle produzioni dei filari di 


bordo o vicini ai siti di svernamento. 


Considerazioni generali 
Nel 2021 si è osservato un aumento delle po- 
polazioni nelle aree in cui la cimice è giunta in 
ritardo rispetto al 2014, in particolare nelle zone 
più orientali della regione (provincia di Gorizia 
e soprattutto Trieste - zone anche olivicole]. 
Nella zona di Latisana (UD], dove si trova la 
maggior superficie a pero della regione, si sono 
avuti forti danni a carico di questa coltura. le 
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gelate di aprile hanno danneggiato fortemente 


la produzione e le poche pere rimaste (la pera è 
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uno dei frutti più graditi all'insetto) hanno subito 


gravi danni. 


Strategia chimica 
Diversamente dal biennio 2018-2019, quando 
venivano impiegate tutte le molecole registrate al 
massimo numero di interventi in etichetta, già nel 
2020 ma soprattutto nel 2021, si stima una di- 
minuzione significativa degli interventi specifici 
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nei meleti per la bassissima presenza dell'insetto 


l'interno degli impianti 


a 
Si è sempre sostenuto e consigliato un approc- 
cio di difesa combinata con quella contro altri 


i 


itofagi, in particolare i lepidotteri del melo. 


Come più volte ricordato, la difesa chimica da 
sola non è risolutiva e va integrata con le altre 
valide strategie, quali: 


e le reti antinsetto, se utilizzate correttamente 
permettono di ridurre significativamente i dan- 
ni. Grazie a contributi regionali, sono in au- 
mento gli impianti dotati di reti con chiusura 
monofila e monoblocco; 

e il ritrovamento di antagonisti naturali quali T. 
mitsukurii ed i rilasci sul territorio di T. japoni- 
cus sono, nel medio periodo, la chiave per 
contenere le popolazioni di H. halys; 


e mentre il monitoraggio con trappole è impor- 
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Figura 2: 
Ciclo di Metcalfa pruinosa 
nel territorio regionale. 


Uova 


Neanidi/Ninfe 


Adulti 


tante per verificare la consistenza delle po- una forte recrudescenza nel territorio a carico 

polazioni nel territorio, il monitoraggio visivo. di diverse colture, tra cui anche il melo. In Fi- 

nei frutteti e zone limitrofe è fondamentale per. gura 2 viene riportato schematicamente il ciclo 

individuare l'eventuale necessità di interventi dell'insetto. 

specifici, il posizionamento degli stessi e per 

la scelta delle s.a. più indicate. 
In agricoltura biologica, a causa della mancan- 
za di molecole valide, è ancora più importante 
l'impiego di reti antinsetto e l'azione degli anta- 
gonisti naturali. È da verificare ed approfondire 


l'efficacia di caolino e zeolite per il controllo di 
H. halys. 


Altre segnalazioni 


Tentredine (Hoplocampa testudinea) 

Si continuano a trovare danni da tentredine in cd 
Sintomi evidenti di scopazzi 
su piante di Golden 
delicious in un impianto 

a produzione integrata. 


impianti ed areali diversi. Nel 2021 è stata ri- 
confermata la presenza dai primi di aprile e, 
visti i danni riscontrati nel 2020, sono stati consi- 
gliati trattamenti con acetamiprid in prefioritura. 
In alcune aziende sono stati stimati danni anche 
del 2-3%. 

Negli appezzamenti con danni nella stagione 
precedente, è consigliabile installare in prima- 
vera delle trappole cromotropiche (soglia 10-20 
adulti/trappola) per posizionare correttamente, 
in caso di necessità, un intervento insetticida. 


Cicaline (Orienthus ishidae] 
Nella prima metà di luglio del 2021 si è os- 
servata una discreta presenza della cicalina, 
con danni visibili a carico dell'apparato fo- 
gliare provocati dalle punture dell'insetto. È un 
problema emergente soprattutto in agricoltura 
biologica. 


Metcalfa (Metcalfa pruinosa 


Questa cicalina era egregiamente sotto control 
lo dopo il rilascio del parassitoide Neodrinus 


typhlocybae fatto nei primi anni ‘90. Nell'ultimo 


biennio, ma soprattutto nel 2021, si è osservata 
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Il nocciolo è una coltura che in Friuli Venezi 
Giulia sta destando da alcuni anni un vivac 
interesse, in quanto è considerata una valid 


a 
e 
a 
e 


ternativa per diversificare l'assetto coltura 


l'alto tasso di meccanizzazione e ai 


a 
delle aziende, grazie ai bassi costi di impianto, 
a possibili 
accordi di filiera. Attualmente sono messi a di- 
mora circa 290 ettari (dato Consulta del 2020) 


con un aumento del 10% nel solo 2020. Tale su- 


perficie sembra destinata ad aumentare ancora 
nel prossimo futuro. Il nocciolo, pur essendo una 
specie che cresce spontaneamente nel territorio 
regionale soprattutto nella fascia pedecollinare 
e in zona di pianura, può considerarsi una “nuo- 


+ 


va coltura” in quanto tecnica colturale, gestione 
agronomica e conoscenza delle principali av- 


versità, fondamentale per impostare correttamen- 


te la difesa, sono in gran parte da “tarare” sul 


territorio. 

Considerato il crescente interesse per il noccio- 
o, il Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione e assistenza tecnica di ERSA 


ha avviato nel 2021 un servizio di supporto 


tecnico per i corilicoltori con la pubblicazione 
di bollettini di produzione integrata e biologica, 
pubblicati sul sito web disponibili al link: 


http://difesafitosanitaria.ersa.fvg.it/difesa 
-e-produzione-integrata/difesa-integrata- 
obbligatoria/bollettini-fitosanitari/nocciolo/ 


bollettini-produzione-integrata-e-biologica 


-del-nocciolo-2021/, e trasmessi attraverso il 
canale Telegram a tutti coloro che sono registrati al 
canale dedicato: https://t.me/ERSA_nocciolo 
_IPM 


Cascola delle nocciole 

Tra la fine di maggio ed i primi giorni di giugno 
avviene la fecondazione delle nocciole ed è in 
questo periodo che inizia il fenomeno della ca- 
scola delle infruttescenze. 

ticolare si può verificare il “vuoto” che si 


mi 


In pa 
genera quando, in seguito alla fecondazione, 


il guscio si sviluppa completamente ma il seme 


non si sviluppa normalmente. 
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Si può avere anche il caso in cui il seme può 
non svilupparsi del tutto oppure abortire nelle 
prime fasi di crescita. 
Il fenomeno, purtroppo frequente per la cv. Ton- 
da Gentile, può essere collegato a cause diver 
se, alcune delle quali sono di seguito elencate: 
e mancata fecondazione dei fiori femminili du- 
rante la fase di fioritura (gennaio-marzo); 


e fattori genetici (legati alla varietà); 


e fattori nutrizionali (carenze di sostanze nutriti- 
ve, tra cui boro e zinco); 
e fattori meteorici (gelate invemali o primaverili); 


® attori patogenici (attacchi di insetti o di funghi; 


e fattori umani (es. scelta poco appropriata 


dell'ambiente di coltura]. 


Analizzando la situazione meteo della primavera 


uno dei fattori che maggiormente ha incentivato 
la cascola 2021 è stato quello ambientale. Gli 
abbassamenti termici di inizio aprile (7-8 aprile) 
hanno raggiunto, in alcune zone, i -4, -5 °C. 


Principali avversità 


MALATTIE FUNGINE 


Gleosporiosi {Monostichella coryli) 


Questo fungo è particolarmente pericoloso in 

annate molto umide e piovose. 

La malattia si manifesta in due momenti dell’anno: 

@ in primavera, con l'avvizzimento e successivo 
disseccamento delle gemme dei rami; 

e all’inizio dell'estate sulle foglie su cui compa 
iono delle macchie necrotiche circolari che 
possono arrivare a causarne il completo dis- 
seccamento. 

Il danno più grave rimane quello a carico delle 

gemme che, disseccando, compromettono la fu- 

tura formazione della chioma. 

Quest'anno gli attacchi di gleosporiosi in regio- 


me 


ne sono stati precoci e, in alcuni casi, molto in- 


tensi, portando le piante a parziale defogliazio- 


ne già nel mese di luglio. La presenza del fungo 


è stata decisamente maggiore rispetto agli anni 


+ 


precedenti probabilmente a causa dell'elevata 


piovosità di maggio. 


Difesa 


Al fine di contrastare la diffusione della malattia 
e ridurre l'inoculo nei noccioleti colpiti, è stato 


consigliato un trattamento autunnale a base di 


Tiofanate-metile, s.a. che presenta un'attività 
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Il 


collaterale anche nei confronti dell'oidio (Phyl- 
lactinia corylicola). A partire dal 19/10/2021 
questo prodotto è stato ritirato dal commercio. 


Mal dello stacco ed altre malattie del 
legno (Cytospora corylicola) 

Questo fungo è più frequente negli impianti in 
età avanzata, generalmente con alta densità di 
impianto e debilitati anche da cause ambientali 
(es. stress idrici). È un fungo di cui è importan 
monitorarne la presenza. Il suo ciclo si svolge a 
partire dalla primavera quando, con l'aumen 
delle temperature e dell'umidità, si sposta dalla 
superficie del legno malato e forma delle cate- 


nelle (cirri) di color rosso-aranciato (i picnidi). 
la diffusione a nuove piante avviene attraver- 
so qualsiasi tipo di ferita e quando il fungo si 


sviluppa su tutta la circonferenza della pianta, 
la porzione di legno al di sopra dell'attacco 
secca completamente (da qui il nome di mal 
dello stacco). 


Difesa 


Per evitare l'instaurarsi e/o la diffusione di 
cytospora corylicola è opportuno prevedere 
interventi agronomici appropriati quali: 
e Rinnovare o sostituire le piante debilitate; 
e Procedere con fertilizzazioni ed 
equilibrate; 
Evitare i ristagni idrici anche con sistemazio- 
ni adeguate del terreno (drenaggio); 
e Eliminare con potature i rami colpiti (che po- 


irrigazioni 


4 


tranno essere bruciati quando consentito dal 


le disposizioni normative locali); 


e Proteggere i tagli o le ferite più ampie e pro- 
fonde con mastici o paste cicatrizzanti addi- 
zionati con prodotti a base di rame. 

Con infezioni gravi è possibile intervenire a fine 

estate ed alla ripresa vegetativa con prodotti a 


base di rame, attenendosi ai dosaggi previsti 


in etichetta. 


BATTERIOSI 


Numerose sono le malattie batteriche che posson 


(e) 


interessare il nocciolo causando danni di notevo 
entità. Nel nostro territorio, le batteriosi p 


od ced 


frequenti e alle quali deve essere posta maggior 
attenzione sono principalmente due: 

- Moria del 
causata dal batterio Peasudomonas syrinagae 


e Cancro batterico nocciolo 


pv. Avellanae. 


Maori 


I 
i 
! 


mr 


e Necrosi batterica causata dal batterio 
Xanthomonas arboricola pv. Corylina= X. 


Campestris pv. Corylina 


Cancro batterico - Moria del nocciolo 
(Pesudomonas syrinagae pv. Avellanae) 

le frequenti piogge e le gelate tardive primaverili 
sono state fattori predisponenti al cancro 
batterico. 

Prima di un evento piovoso o grandinigeno 
vanno programmati interventi preventivi contro la 
necrosi batterica del nocciolo e contro i cancri 
rameali. Per entrambe le avversità si consiglia 


di intervenire sia in autunno che primavera. | 
prodotti previsti sono: 

e prodotti rameici (ammesso anche in biologico] 
e acibenzolarS-metile. 

Di seguito sono riportate alcune indicazioni sul 
ciclo di specifici interventi: 

e tagliare e asportare i rami colpiti durante le 
operazioni di potatura [che potranno essere 
bruciati quando consentito dalle disposizioni 


normative locali); 


® in autunno a partire dall'inizio della caduta 


oglie e in caso di attacco grave effettuare 


due trattamenti (inizio e fine caduta foglie) 
con prodotti a base di rame o in miscela con 


la s.a. acibenzolar-S-metile. Se si utilizza la 


s.a. acibenzolarS-metile (dotato di attività 


sistemica) anticipare l'intervento prima della 
caduta foglie; 
@ in caso di attacco lieve intervenire con un 
trattamento alla caduta foglie. 


In presenza di malattie del legno (es. cancri ra- 
meali e citospora) per completare la difesa è 
stato consigliato di addizionare, all'ultimo trat 
tamento con rameici, la s.a. zolfo bagnabile. 
Questo intervento è stato consigliato anche per 
gli impianti a conduzione biologica. 


Necrosi batterica (Xanthomonas arboricola 
pv. Corylina= X. Campestris pv. Corylina) 


La principale fonte di inoculo di Xanthomonas ar- 
boricola pv corylina è rappresentata dalle pian- 
te infette, dove il patogeno è in grado di soprav- 
vivere durante il periodo invernale. Annate con 
decorso stagionale umido e piovoso, particolar 
mente nel periodo primaverile, favoriscono la 
moltiplicazione del batterio e le manifestazioni 
sintomatologiche su foglie (macchie necrotiche) 
e sui germogli [avvizzimento). Con piogge suc- 
cessive a fenomeni di gelate, come quelli verifi- 


catisi negli ultimi due anni, gli attacchi di necrosi 


batterica diventano ancora più gravi. 


Si ricorda che le condizioni predisponenti per la 


malattia sono: 

e presenza di inoculo (piante infette); 

e agenti meteorici favorevoli (pioggia e vento]; 

@ cattive pratiche agronomiche (irrigazione in 
particolare). 

Queste situazioni favoriscono la colonizzazione 

batterica di gemme sane. l'infezione avrà luogo 
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se ci sarà pioggia infettante o un periodo pio- 
voso prolungato con temperature comprese tra i 
18-22 °C. Per identificare la malattia in campo 
occorre la contemporanea presenza di più 
sintomi visibili su germogli e frutti in formazione: 


e Germogli e foglie: accartocciamenti e dis- 


seccamenti nella parte apicale con macchie 


bruno rossastre ellittiche lunghe 2-3 mm. Sulle 
foglie compaiono macule bruno rossastre di 
forma irregolare sia su lamina che su pedun- 
colo. 


e Frutti: sintomi visibili sulle brattee e sulle nucule 
con maculature depresse. 


Difesa 


Non ci sono rimedi di carattere curativo, si pos- 


HU 


sono effettuare solo trattamenti preventivi che de- 
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vono essere eseguiti per limitare la presenza e il 


diffondersi della malattia. 


In particolare è consigliabile: 


e tagliare e bruciare i rametti colpiti (che po- 


tranno essere bruciati quando consentito dalle 
disposizioni normative locali); 
e effettuare trattamenti preventivi con prodotti 
rameici: 
— un trattamento a completa caduta fo- 
glie con prodotti rameici a dosaggio 
invernale d'etichetta; 


— un trattamento prima della ripresa ve- 
getativa (fase di rottura gemme) con 
prodotti a base di rame; 


- un trattamento in fase di germoglia- 
mento, prima di un possibile evento 
piovoso, utilizzando dosaggio minimo 
previsto in etichetta. 


È possibile addizionare al rame anche dello zot 
fo bagnabile. 

Dopo una brinata o grandinata si consiglia di 
aspettare qualche giorno prima di effettuare 
gli interventi, in modo che l'attività fotosintetica 
della pianta riprenda completamente. 


Oidio (Phyllactina corylicola) 


n alcuni impianti si sono osservati in tarda estate 
attacchi di cidio, con la manifestazione di sin- 


omi quasi esclusivamente sulla pagina inferiore 


delle foglie, che sono poi cadute anticipatamen- 


e. In genere questo fungo non richiede tratta- 
menti specifici. 


| prodotto utilizzato per il contenimento è lo zok 


fo distribuito alla comparsa dei primi sintomi. 
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NUOVO OIDIO SU NOCCIOLO 


(Erysiphe corylacearum] 

le prime notizie del nuovo oidio del noccio- 
lo, provenienti da Iran, Azerbaijan e Turchia, 
risalgono a 4 anni fa. In Italia le prime se- 
gnalazioni sono state fatte in Piemonte nel 
2020, con presenza di sintomi diversi da 
quelli causati dal comune oidio (Phillactina 
corylicola) perché presenti sulla pagina su- 
periore delle foglie e riferibili a questa nuova 
specie fungina: Erysiphe corylacearum. Il pa- 
togeno è molto più dannoso di Phyllactinia 
corylicola e nei paesi dove è comparso ha 
causato gravi danni alla corilicoltura, renden- 
do necessari diversi trattamenti fungicidi. 
Anche in FVG sono arrivate le prime segna- 
lazioni soprattutto da impianti localizzati 
nella zona orientale della regione con danni 
anche gravi. 


SINTOMI 


Per evitare confusioni è molto importante sa- 
per distinguere i sintomi di Frysiphe corylace- 
arum da quelli del normale mal bianco (Phil 
lactina corylicola). Come tutti gli cidi anche 
questo ricopre gli organi colpiti con la carat 


teristica muffetta biancastra costituita dal mi- 


celio fungino. Il carattere distintivo peculiare 
è però rappresentato dal fatto che nel caso 


di questo nuovo patogeno l'efflorescenza si 


evidenzia sulla pagina superiore della foglia 
anziché su quella inferiore inoltre può colpire 


anche i frutti manifestando sintomi caratteri 
stici, in particolare sulle brattee delle nucule. 
Sulle foglie dopo la comparsa della muffa, 
nel giro di alcuni giorni si manifesta una evi- 
dente bollosità e deformazione del lembo a 
cui fanno seguito lesioni necrotiche che si 
concludono con la caduta delle foglie stesse. 
Attualmente, in Italia non sono presenti princi 
pi attivi registrati su questa avversità emergen- 
fe, ma è molto importante evitare confusione 
nella diagnosi perciò si invitano le aziende e 
i vivai a segnalare ai tecnici dell'assistenza 
situazioni sospette, per intercettare quanto 
prima la presenza e la diffusione del pato- 
geno e per predisporre in tempo tecniche di 
difesa ed epoche di intervento idonee. 

Allo stato attuale la rimozione/degradazione 
delle foglie e del materiale vegetale infetto 
costituisce una soluzione utile, se fattibile, al 
fine di ridurre l'inoculo per l'anno successivo. 


PRINCIPALI FITOFAGI 


Per monitorare la presenza di alcuni insetti del 
nocciolo viene utilizzata la tecnica del “frappa- 
ge” che consiste in una serie di azioni di scuo- 
timento energico di porzioni della chioma del 
nocciolo che permette di verificare la presenza 
di insetti fondamentali per il nocciolo, quali: 
Agrilo, Balanino, Anomala e Cimici. 


Agrilo (Agrilus viridis) 

Un insetto particolarmente dannoso alla coltura 
è l'agrilo (Agrilus viridis) (Fig. 1), coleottero bu- 
prestide, le cui larve si sviluppano all'interno di 
rami e branche principali provocandone l'avviz- 
zimento e la morte. | monitoraggi vanno fatti da 
maggio a luglio. In genere vengono interessate 
piante senescenti, ma di recente si hanno se- 
gnalazioni anche in giovani noccioleti. Le cause 
della presenza in noccioleto sono diverse, ma 
un ruolo dominante è da attribuirsi ai fattori cli- 
matico-ambientali con annate siccitose (in par- 


ticolari periodi dell’anno) che contribuiscono a 
stressare le piante rendendole più vulnerabili 
agli attacchi. 


Difesa 


Provvedere durante le operazioni di potatura 
(post fioritura) alla rimozione dei rami interessati 
in modo da ridurre il numero di individui che 


sfarfalleranno ad inizio estate. 


Figura l: 
Adulto di Agrilo 
(Agrilus viridis). 


Figura 2: 

Danni da cerambicide 
del nocciolo su giovane 
impianto. 


Figura 3: 
Adulti di 


Anomala vitis. 


Cerambicide del nocciolo 

(Oberea linearis) 

Segnalata presenza di larve di Oberea 
linearis in noccioleto. | getti colpiti vanno 
a disseccamento (Fig. 2) e per la difesa si 
consiglia di asportare con potatura (almeno 
20 cm sotto la parte dissecata) ed eliminare 
la porzione di rametto colpito. 


Anomala (Anomala vitis) 

In alcune stagioni questo coleottero (Fig. 3) può 
causare danni anche gravi per le erosioni che 
provoca a carico dell'apparato fogliare. 

Nel 2021 sono stati osservati minori danni da 
anomala rispetto all'anno precedente. Nel no- 
stro territorio i danni si osservano soprattutto ne- 


gli impianti messi a dimora in terreni sabbiosi. 

l'adulto ha un corpo ovale con colorazione tipi- 
camente verde che in alcuni casi può virare al 
blu o al rosso rame e misura circa 12-17 mm di 


lunghezza. le piante ospiti sono la vite, il cilie- 


gio, il melo e il nocciolo, tra quelle coltivate, e 


molte piante forestali (ontani, quercia, robinia, 
castagno, ecc.). 

Gli adulti compaiono mediamente tra giugno-lu- 
glio; durante le ore di sole volano alla ricerca di 
cibo mentre al crepuscolo si riuniscono, in gran 
numero, su vegetazione di piante arbustive o ar- 
boree. Le femmine fecondate, verso la metà di 
luglio, si affondano nel terreno per ovideporre. 
Le larve che nascono ad agosto raggiungono la 
maturità l'anno successivo a maggio. Gli adulti 


compiono erosioni fogliari mentre le larve vivono 
a spese delle radici. In caso di forti infestazioni 
e danni consistenti all'apparato fogliare contat 
tare il tecnico dell'assistenza per valutare insie- 


me la strategia di contenimento. 
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Cimici nocciolaie 
{Gonocerus acuteangulatus, Palomena prasina, 


Rhapigaster nebulosa, Piezodorus lituratus, 

Nezara viridula e Halvomorpha halys) 

le cimici presentano caratteristiche tali che la 

loro presenza desta sempre preoccupazione per 

diversi motivi, in particolare: 

e sono polifaghe, ossia non vivono soltanto su 
nocciolo; 

e sono degli ottimi volatori spostandosi con 
estrema facilità dalle piante coltivate a quelle 
spontanee e viceversa; 

e sono difficili da campionare. 

| frappage eseguiti nel periodo compreso tra 

inizio maggio e prima settimana di giugno han- 

no evidenziato scarsa presenza di cimici. Per la 
cimice Marmorata asiatica dedichiamo un pa- 
ragrafo separato e fra le altre specie, nei moni- 

toraggi, sono stati trovati soprattutto individui di 

Nezara viridula. 

| monitoraggi vanno fatti fino a fine luglio per 


verificare presenza ed entità delle popolazioni. 
Al fine di intercettare gli adulti delle cimici, è 
consigliabile integrare il monitoraggio per scuo- 
timento (frappage) con un controllo visivo della 
chioma (utile a rilevare la presenza di ovature). 
I danni causati dalle cimici possono essere di 
due tipi: 

e con punture precoci fatte nelle prime fase di 


NOTIZIARIO 
AV | 
vi 


formazione del seme: in questo caso il frutto 
non si sviluppa più, la nocciola rimane vuota 
e cade a terra (cascola accentuata); 


e con punture fatte sul seme già formato: in tal 
caso la nocciola cresce in modo irregolare, 
cambia di colore e acquista un sapore 
sgradevole (danno da cimiciato). 


Difesa 


la difesa chimica è sempre molto difficile da at 
tuare per le cause che sono state sopra ricorda- 
te. In caso di superamento della soglia di 2 in- 
dividui/pianta è consigliato un trattamento con 
Etofenprox o Lambdacialotrina negli impianti in 
produzione integrata e piretrine o azadiractina 
nei corileti biologici. 


Cimice marmorata asiatica 
{Halyomorpha halys) 

Questo fitofago (Fig. 4), di origine alloctona, 
merita un paragrafo a sé in quanto rappresenta, 
fra tutte le cimici ma anche fra tutti gli insetti del 
nocciolo, quello che negli ultimi anni ha arreca- 
to i danni maggiori a livello mondiale. 

In regione i primi individui sono stati rinvenuti 
nell'estate del 2014 e dal 2018 si considera 
Halvomorpha halys presente in tutto il territorio 


regionale. Oltre al monitoraggio visivo e per 
scuotimento, per H. halys vengono utilizzate del 
le trappole con feromone di aggregazione. In 
FVG a partire dal 2016 sono impiegate le trap- 
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pole Rescue® posizionate su siepi o arborature 
spontanee in prossimità degli impianti, mai all'in- 
terno di questi. Nel 2021 sono state posizionate 


delle trappole in vicinanza di tre impianti di noc- 
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ciolo, in una non sono mai state rinvenute catture 


nelle altre due (posizionate in zona Pasiano] le 


catture sono state importanti, sia per gli individui 
adulti che giovani (Graf. 1). 

Rispetto agli anni precedenti nel 2021 si è regi- 
strato un ritardo dello svernamento di circa 7-10 


giorni. Le prime catture nelle trappole su noccio- 
lo sono state osservate a fine aprile. A causa di 


condizioni climatiche sfovorevoli le catture sono 
state altalenanti, poco consistenti e disomoge- 
nee in tutto il territorio fino alla fine di maggio 
prima decade di giugno. | primi accoppiamen- 
fi su siepe sono stati osservati a fine maggio, 
mentre le prime ovature [anche parassitizzate] 
sono state trovate ai primi di giugno su piante 
di nocciolo e actinidia. Dalla terza decade di 


Catture di H. halys 2021 
Zona Rivarotta di Pasiano 


N° individui 


o 
SD 
Date controlli 


— adulti «==giovani 
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giugno sono iniziate nelle trappole a feromoni le 
prime catture degli stadi giovanili, ma con spo- 
radica presenza nei frutteti. A luglio sono iniziate 
le catture degli adulti di prima generazione. A 
fine stagione (settembre-ottobre) si è osservato 
un aumento delle catture soprattutto di giovani 
ma anche di adulti di seconda generazione, 
che sono quelli destinati a spostarsi nei siti di 
svernamento. 


Difesa 


Nel corso della stagione sono stati consigliati un 
paio di interventi limitati nei filari di bordo con le 


s.a. previste dal DPI: deltametrina ed etofenprox 
con le limitazioni previste. Negli impianti biolo- 
gici è stato utilizzato piretro e zolfo. 


Grafico 1: 
Catture di H. halys 
sul nocciolo. 


Figura 4: 
Adulto di cimice 
asiatica su frutto 
di nocciolo. 


Figura 5: 
Danni da eriofide 
delle gemme. 


ALTRE PROBLEMATICHE 


Eriofide o acaro delle gemme 
(Phytoptus avellanae) 


Questo acaro infesta generalmente sia le gem- 
me da frutto che quelle da legno (Fig. 5), de- 
terminando la formazione di tipiche galle che 
bloccano il germogliamento. 

Alcune varietà di nocciolo, come la Tonda gen- 
tile trilobata, sono particolarmente sensibili all'e- 
riofide, ma attualmente la sua presenza è segna- 
ata in crescita anche su altre varietà. 

Un periodo primaverile caratterizzato da piog- 
ge abbondanti e persistenti ne favorisce lo svi 


Uppo, in quanto l'andamento climatico piovoso 


+ 


impedisce l'esecuzione dei trattamenti acaricidi. 
E molto importante tenere sotto controllo questa 
avversità in quanto può compromettere la produ- 


zione del noccioleto e la crescita della pianta. 


Nel corso del 2021 le galle hanno iniziato ad 
aprirsi nell'ultimo fine settimana di febbraio e 
successivamente si sono iniziate a vedere le pri- 


me forme mobili. Al superamento del 15-20% di 


gemme infestate sono stati consigliati interventi 
con prodotti a base di zolfo bagnabile e/o li- 
quido (azione collaterale anche per cidio), s.a. 
prevista anche per la difesa di corileti biologici. 


Morìa del nocciolo 

In alcuni corileti sono state trovate piante con sin- 
tomi di “morìa” che si manifesta con un grave de- 
perimento delle piante che porta, nel giro di poco 
tempo, alla morte delle stesse. Tale fenomeno è 


pur 
rappresenta, al momento, il problema più grave 


4, 


roppo molto noto in regione per l'actinidia e 


per questa coltura. 


Nel nocciolo la malattia si manifesta in primave- 
ra, o all'inizio dell'estate, con un indebolimento 
di una o più branche la cui vegetazione presen 
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ta un rapido viraggio del colore verso il verde 
sempre più pallido. Nel corso dei mesi estivi, in 
concomitanza con le ore più calde della giorna- 


£ 


ta, le foglie tendono all'appassimento. Nel giro 


di circa una settimana l'intera branca va incontro 


a morte; il tutto si verifica così velocemente che 


‘ 


le foglie e i frutti rimangono ad essa attaccati. 
lungo le branche possono essere inoltre presenti 
macchie brune, più o meno estese, evidenziando 


zone di tessuto legnoso idropiche. 


Tale sintomatologia è stata osservata anche in 


altre regioni. In particolare da prove fatte nel 
Viterbese (la moria del Nocciolo nel Viterbese: 


procedure di indagine epidemiologica median- 
te tecniche GIS - ALFREDO FABI E LEONARDO 
VARVARO Dipartimento di Protezione delle Pian- 
te, Università degli Studi della Tuscia di Viterbo e 
Centro Studi e Ricerche sul Nocciolo e Castagno 
— CeFAS) sembra esserci una diretta correlazio- 


ne tra l'incidenza della malattia e le condizioni 
climatiche [particolari valori di temperature inver- 
nali, presenza di gelate tardive, maggiori sbalzi 
termici diumi e di piovosità media], avvalorando 


4 


quindi l'ipotesi che lo stress incida sulla moria in 
maniera cumulativa e variabile. 

Anche per actinidia, i maggiori esperti del settore 
sono oramai concordi nel considerare la moria 
del kiwi come una “Sindrome multifattoriale” de- 


terminata soprattutto dalla combinazione dei se- 
£ 


guenti fattori sfavorevoli: 


e eccesso idrico; 
e asfissia radicale; 


e perdita strutturale dei terreni (micro e macro 


4 


porosità ridotte) soprattutto in quelli con alta 


percentuale di limo; 
e presenza di microrganismi patogeni [soprat 
tutto funghi e batteri patogeni); 


+ 


@ cattiva gestione delle pratiche agronomiche, 


dell'irrigazione soprattutto; 
e cambiamenti climatici in atto. 


la sindrome multifattoriale osservata per actini- 


"ly 


dia sembrerebbe “trasferibile” anche sul noc- 
ciolo e confermerebbe come la morìa possa 
essere una malattia ad eziologia complessa. Si 
consiglia di mantenere monitorato lo stato del 


proprio impianto e di segnalare al tecnico di 


fiducia eventuali sintomi riconducibili a questo 
problema per verificarne le cause e circoscrive- 
re il diffondersi dei sintomi. 
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Nel 2021 gennaio e febbraio sono stati molto 


£ 


più piovosi del 2020 e con temperature molto 
vicine alla media decennale. 
Marzo è stato al contrario caratterizzato da 
pochissima pioggia, che si è concentrata solo 
nella terza decade del mese, con temperature 


+ 


decisamente basse che spesso hanno raggiunto 


valori sotto lo zero, con minime tra i -5 e i -3 °C. 
Per contro sia in aprile che in maggio si sono 


+ 


verificate intense precipitazioni piovose soprat 


del 50-75% rispetto 


+ 


tutto in pianura, superiori 
Anche le temperature registra 


alla media. e 


sono state decisamente lontane dallo standard. 
Aprile 202 
degli ultimi 


è stato, infatti, uno dei più freddi 


O anni; in particolare nelle notti del 
7 e 8 aprile due forti gelate hanno interessato 
tutta la regione, con valori scesi anche a -5 °C 
che hanno obbligato i produttori ad azionare 
dove possibile gli impianti antibrina (Foto 1). 


In molti appezzamenti, soprattutto dove non è 


stato possibile intervenire con mezzi antibrina, 
il gelo ha causato un danno stimato del 60-65% 
[Foto 2). 


Come per le altre colture, anche actinidia nel 


2021 registrava un ritardo nel ciclo vegetativo 
di circa 7-8 giorni. 

Nella prima decade di aprile gli impianti di 
Actinidia chinensis — cv. SORELI avevano le 
foglie completamente sviluppate (Fase BBCH 
19), mentre Actinidia deliciosa — cv. HAYWARD 
era tra punte verdi e apertura delle prime foglie 
[Fase BBCH 091 1). 


Maggio, come aprile, è stato un mese freddo 


e molto piovoso. Nella seconda decade gli im- 
pianti di cv. SORELI, caratterizzata da un'epoca 
fiorale più precoce, erano ad inizio fioritura (Foto 
3), mentre quelli di cv. HAYWARD presentavano 


solo i germogli fiorali. La fioritura si è conclusa 
tra la fine di maggio e la metà di giugno. 


A giugno la situazione si è invertita e a partire 
da metà mese le temperature hanno subito un 
forte rialzo. Il resto dei mesi estivi sono rimasti 
nella media. 


Settembre è stato invece decisamente secco con 
scarse precipitazioni in tutta la regione e tempe- 
rature al di sopra della media. Stessa situazione 
anche ad ottobre. Queste condizioni meteo han- 
no permesso di velocizzare i tempi di raccolta, 
iniziata a fine settembre per la cv. SORELI e nel- 


la terza decade di ottobre per cv. HAYWARD. 


Principali patogeni di actinidia 
e strategie di difesa 


Cancro batterico dell’actinidia 

(Pseudomonas syringae pv. Actinidia — PSA) 
L'inverno 2020-2021 
da piogge abbondanti, soprattutto nei primi due 


anche se caratterizzato 


mesi dell’anno, non ha determinato una recrude- 
scenza della malattia. Si può considerare que- 
sta batteriosi una malattia endemica e diffusa in 
tutta la regione, con la quale i produttori hanno 
imparato a convivere. | sintomi che si osservano 
in primavera, soprattutto in impianti dove non 


viene fatta una buona difesa “preventiva”, sono 


+ 


rappresentati da essudati opalescenti e rossastri, 


afflosciamenti o avvizzimenti improvvisi di tralci 


e branche e presenza in estate di macchie ne- 


crotiche sulle foglie. 
Nella 


servati a partire da metà di aprile, soprattutto 


stagione 2021 i primi sintomi si sono os- 


negli impianti già colpiti nell'anno precedente. 
9 p 9 p p 


Si è osservato un successivo aggravamento dei 


sintomi sui rami e sulle branche in seguito alle 
gelate. Ormai da tempo si è passati ad una 


fase di “gestione e convivenza” con la malattia, 
grazie all'applicazione di tecniche agronomi 
che mirate al suo contenimento come: aspor- 


Ta 


tazione e allontanamento del materiale infetto 


v 


+ 


dall'appezzamento, interventi fitosanitari mira 


disinfezione degli utensili di taglio con sali di 


+ 


ammonio quaternario. A partire da giugno le 


alte temperature hanno determinato condizioni 


£ 


sfavorevoli per lo sviluppo del batterio. Questa 


4 


situazione è durata fino alla raccolta. 


Moria del kiwi 


Ad oggi la moria rappresenta il problema prin- 
cipale dell'actinidia non solo in regione ma in 
tutta Italia. 

| maggiori esperti del settore sono oramai con- 
cordi nel considerare la moria del kiwi come 
una “Sindrome multifattoriale' determinata so- 
prattutto dalla combinazione dei seguenti fattori 
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foto l: 
Azionamento impianto 
antibrina. 


Foto 2: 
Danni da gelo 
su giovane germoglio. 
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sfavorevoli: 

e eccesso idrico; 

e asfissia radicale; 

e perdita strutturale dei terreni (micro e macro 
porosità ridotte) soprattutto in quelli con alta 
percentuale di limo; 

e presenza di microrganismi patogeni [soprat 
tutto funghi e batteri); 


+ 


e cattiva gestione delle pratiche agronomiche, 
dell'irrigazione soprattutto; 

e cambiamenti climatici in atto. 

Al fine di limitare il diffondersi della “malattia”, 
negli impianti produttivi si è consigliato di irri- 
gare in maniera più appropriata riducendo gli 
apporti idrici in funzione del reale fabbisogno 
della coltura, favorendo l'impiego di tensiome- 
tri. Sono state inoltre consigliate lavorazioni del 
terreno finalizzate ad aumentare la porosità del 
suolo e allo sgrondo delle acque in eccesso. 
Negli ultimi anni per i nuovi impianti, in aggiun- 
ta ai precedenti consigli, si suggerisce: l'ado- 
zione di impianti antigrandine, che oltre alla 
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protezione dagli eventi grandinigeni aumentano 
l'ombreggiamento, la realizzazione di file bau- 
late sempre allo scopo di migliorare lo sgrondo 
delle acque in eccesso, l'adozione di sistemi 
irrigui sottochioma a microjet o a goccia, in al 
ternativa agli impianti soprachioma, per miglio- 
rare la distribuzione dell'acqua. A partire dal 
2017 in ambito tecnico si è iniziato a discutere 
sulle possibilità di impiego di portinnesti nella 
coltura dell'actinidia. In tale contesto è in corso 
una collaborazione tra ERSA e Dipartimento di 
Patologia Vegetale dell'Università di Udine fina- 
lizzata a proporre delle soluzioni contro questa 
malattia. 

Oltre all'impiego di piante innestate, si stanno 
valutando anche altre soluzioni tecniche alterna- 
tive per prevenire la moria, quali: l'impiego di 
consorzi microbici utili alla pianta, la predisposi- 
zione di baulature in combinazione con paccia- 
matura o l'impiego di teli antipioggia. 


Principali fitofagi di actinidia 
e strategie di difesa 


Cocciniglia bianca 

(Pseudaulacaspis pentagona]) 

Si conferma la presenza di cocciniglia solo in 
vecchi impianti. La presenza dell'insetto è stata 
contenuta in primavera con interventi di spazzo- 
latura durante le operazioni di potatura e con un 
intervento a base di olio bianco all'inizio della 
primavera. 


Eulia (Argyrotaenia pulchellana], 
Tignoletta della vite (lobesia botrana], 
Mosca mediterranea della frutta 
[Ceratitis capitata) 

Nelle aziende vengono monitorati, con l'ausilio 
di specifiche trappole sessuali, anche altri insetti 
potenzialmente dannosi per il kiwi. Delle tre spe- 
cie controllate sono state osservate catture solo 
per l'eulia e la tignoletta della vite (un lepidottero 
tipico della vite ma che può arrecare danno an- 
frutti dell’actinidia). Non sono stati neces- 
sari interventi insetticidi specifici. 


che ai 


Metcalfa (Metcalfa pruinosa) 

In questi ultimi anni è ricomparsa la Metcalfa 
pruinosa, quasi sparita dopo il rilascio di Neo- 
dryinus typhlocybae, specifico parassitoide 0o- 
fago, effettuato negli anni Novanta. Nel 2021 
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sono state diverse le segnalazioni di presenza 


della cicalina e di «danni» alla produzione, per 
il deprezzamento commerciale del prodotto a 
causa delle “fumaggini” che imbrattano i frutti. 


Cimice marmorata asiatica 
{Halvomorpha halys) 

L'Actinidia è una specie frutticola in cui H. halys 
depone volentieri le uova, si trovano infatti spes- 
so ovature (Foto 4). | primi accoppiamenti su 
siepe sono stati osservati a fine maggio, mentre 
le prime ovature parassitizzate su actinidia sono 
state trovate nei primi giorni di giugno. 

| danni da H. halys sui frutti di kiwi sono più con- 
tenuti rispetto ad altri fruttiferi (pero e pesco in 
particolare). Nel 2021 sono stati stimati danni 
del 5-10%. L’A. chinensis cv. Soreli è la cultivar 
che ha registrato sempre i danni maggiori. Il nu- 
mero dei trattamenti negli ultimi due anni è stato 
molto contenuto. Raramente nel 2021 sono stati 
eseguiti 2 interventi. 
Anche in quest'annata, come nel 2020, il Ser- 


vizio fitosanitario di Ersa, nell'ambito del “Pro- 
gramma Nazionale di Lotta Biologica (Trissoleus 
japonicus) per il controllo in Italia di Halvomor 


pha halys", ha rilasciato il parassitoide cofago 


alloctono Trissolcus japonicus in 50 siti omoge- 
neamente distribuiti sul territorio regionale. | rila- 
sci, concordati con il CREA-DC di Firenze, sono 
stati eseguiti con le stesse modalità dell'annata 
precedente, ossia con la liberazione di 100 
femmine e 10 maschi per ciascun sito previsto. 
Sono stati effettuati dai tecnici del Servizio Fi- 


Neanidi/Ninfe 
Adulti 


tosanitario due rilasci, rispettivamente a metà 
luglio e prima decade di agosto, in corridoi 
ecologici, siepi, aree verdi, vegetazione sugli 
argini di corsi d'acqua, in genere in prossimità 
di colture agrarie condotte con metodo integra- 
to e biologico. Nella stagione 2021 è risultata 
più elevata la presenza di parassitizzazione da 
parte di T. mitsukurii, qualche caso di presenza 
di Anastatus bifasciatus, mentre non sono state 
rinvenute ovature parassitizzate da T. japonicus. 
Il mancato ritrovamento di vova parassitizzate 
da T. japonicus è probabilmente dovuto al bas- 
sissimo numero di ovature rilevate durante i mo- 


nitoraggi rispetto agli anni precedenti. 


Foto 3a: 
Inizio fioritura. 
Foto 3b: 


Primo fiore in schiusura. 


Tabella 1: 
Ciclo di Metcalfa 


pruinosa. 


Foto 4: 

Adulto di H. halys 

in fase di ovo-deposizione 
su foglia di actinidia. 


Figura 1: 

Raccolta di campioni 

di latte in una latteria 
turnaria del Friuli Venezia 


Giulia. 
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Studio di caratterizzazione del formaggio 


a pasta semidura ‘tipo latteria”, 


a latte crudo e a breve stagionatura 


la produzione della tipologia di formaggio a 
latte crudo con breve stagionatura fa parte della 
tradizione casearia regionale. Tuttavia attual 
mente prevalgono procedure di lavorazione che 
prevedono la pastorizzazione o termizzazione 
della materia prima e l'impiego di fermenti se- 
lezionati, allo scopo di garantire una maggiore 
sicurezza igienico-sanitaria di questo prodotto. 
Tali tecnologie produttive, se da un lato favo 
riscono la semplificazione di alcune fasi di la- 
vorazione, vanno però a discapito delle pecu- 
liarità organolettiche e delle tipicità che invece 
contraddistinguono i formaggi a latte crudo. 
Con queste metodiche di lavorazione, infatti, 
si ha una standardizzazione delle componenti 
intrinseche e un conseguente appiattimento del 
sapore. l'andamento del mercato invece mostra 


Sonia Venerus 


Direzione centrale risorse agroalimentari, forestali e ittiche 


Simona Rainis 


in maniera sempre più evidente come i gusti de 
consumatore si stiano orientando verso produ- 
zioni tradizionali, caratterizzate da un variega- 
to profilo sensoriale e strettamente collegate a 
territorio di produzione. Una breve stagionatura 
dei prodotti ottenuti a partire dal latte crudo, a 
di sotto dei 60 giorni, come indicato dalla nor 
mativa vigente [Regolamenti CE n. 178/2002; 
852/2004; 853/2004; 2073/2005; 625/ 
2017), sicuramente permette di ampliare nuova- 
mente il paniere dell'offerta lattiero-casearia e di 
soddisfare le richieste della clientela. 

In quest'ottica, l'Agenza regionale per lo svilup- 


po rurale ERSA ha dato avvio ad uno studio per 
la caratterizzazione del formaggio, tipo “Latte- 
ria”, con le peculiarità sopra descritte ma con- 
traddistinto da un processo produttivo ancora 


“ersal 


poco standardizzato. l'intenzione è stata quel 
la di qualificare, al fine di tutelare, un prodotto 
tipico del Friuli Venezia Giulia particolarmente 
apprezzato, oltre a fornire indicazioni igieni- 
cosanitarie precise ai produttori relativamente a 
questi formaggi che non prevedono la pastoriz- 
zazione del latte. 
la sperimentazione ha coinvolto il Dipartimento 
di Scienze agroalimentari, ambientali e animali 
(DI4A) dell'Università degli Studi di Udine, l’Isti- 
tuto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie 
[IZSVe], lAssociazione Allevatori del Friuli Vene- 
zia Giulia (AAFVG} e il Servizio di Prevenzione, 
Sicurezza Alimentare e Sanità Pubblica Veteri- 
naria. 
Preliminarmente, ERSA e AAFVG hanno valutato 
i dati aziendali delle strutture di trasformazione 
regionali, al fine di individuare 5 caseifici rap- 
presentativi del contesto del Friuli Venezia Giulia 
In seguito, il DIAA ha effettuato un'indagine su 
queste realtà, attuando un piano di monitorag- 
gio relativo al processo produttivo seguito per 
l'ottenimento della tipologia di formaggio ogget 
to di studio. A tale scopo, sono stati raccolti dati 
tecnologici e microbiologici lungo l'intera linea 
produttiva e sono state prelevate le seguenti tipo- 
logie di campioni: 
- di latte crudo; 


— del formaggio tipo “Latteria” [ottenuto dal me- 
desimo latte) dopo 15 giorni di stagionatura; 


— della stessa forma di formaggio Latteria dopo 
ulteriori 15 giorni di stagionatura (quindi in 
totale dopo 30 giorni). 


Inoltre, si è fatta una valutazione dell'igiene dei 
locali, attraverso l'analisi di tamponi da superfi- 
ci di lavorazione e campioni ambientali di aria 
confinata. 

Successivamente, l'IZSVe, al fine di elaborare 
un modello di valutazione del rischio finalizzato 
a stimare la probabilità di contaminazione del 
formaggio tipo “latteria” con Salmonella spp., 
Escherichia coli STEC, Listeria monocytogenes e 
Staphilococcus aureus in funzione delle diverse 
modalità e fasi di produzione, ha utilizzato le 
informazioni sugli stabilimenti presi in esame, i 
risultati sperimentali elaborati dal DIAA e i dati 
inerenti l'autocontrollo resi disponibili da ERSA e 
AAFVG, integrandoli con indicazioni dalla lette- 
ratura disponibile. 
Per concludere, è stato effettuato un monitorag- 
gio nei caseifici produttori da parte dell'IZSVe, 
finalizzato a verificare l'andamento di L. mo- 
nocytogenes e S. aureus, quali principali rischi 
microbiologici associati al formaggio tipo “Latte- 


ria”, come evidenziato da studi precedenti. Tale 
fase ha visto la partecipazione su base volon- 


taria di 15 delle latterie, precedentemente indi- 
viduate da ERSA e dall'IZSVe, dalle quali sono 
stati campionati latte crudo e formaggio con due 
distinte stagionature, ovvero di 15 e di 30 giorni 
rispettivamente. 

la conoscenza di questa tecnologia di produ- 
zione, supportata dai dati scientifici raccolti nel 
periodo di studio, dalla valutazione dei rischi 
microbiologici e dalle evidenze bibliografiche, 
ha perseguito nello specifico l'obiettivo di valuta- 
re come ridurre il rischio igienico-sanitario lega- 
to all'uso del latte crudo per la caseificazione, 
identificando i parametri chimicoffisici e i relativi 
imiti da monitorare e gestire. 
risultati emersi dalle indagini approfondite, r 
ative al processo produttivo durante la caseifica- 
zione e la stagionatura, hanno evidenziato che 
per la sicurezza alimentare l'aspetto più impor- 
tante sia sicuramente il latte utilizzato, ovvero le 
sue qualità microbiologiche di part 


enza. Parti- 
colare attenzione deve quindi essere dedicata 
alla scelta di una materia prima di buon valore 
qualitativo, con cariche in caldaia di Stafilococ- 
co, ritenuto il patogeno più pericoloso per que- 
sta tipologia merceologica, non superiore alle 
2.000 UFC/mI. Indubbiamente anche i tratta- 
menti prima dell'avvio della trasformazione, ov- 
vero i tempi e le temperature di conservazione, 
influenzano notevolmente le successive dinami- 
che microbiologiche e la concentrazione della 
flora batterica presente. 

Dalle osservazioni si è rilevata la necessità di 
rispettare i parametri espressi nella Tabella 1 
Risulta altresì imprescindibile avviare il latte mun- 
to da più di 36 ore ad un previo trattamento 
termico di pastorizzazione, per poi procedere 


Figura 2: 
Formaggio “latteria”. 


Tabella 1: 

Tempo massimo 

di stoccaggio in relazione 
alla temperatura 

di conservazione 

della materia prima. 


Figura 3: 

Lavorazione del latte 

in caldaia. 

Rilevazione dei parametri 
del latte in lavorazione, 
nel rispetto dei rigorosi 
protocolli igienico- 
sanitari. 


Figura 4: 
Magazzino 
di stagionatura. 
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Temperatura di conservazione del latte Tempo massimo di stoccaggio del latte 


10°C 12 ore 
8°C 24 ore 
6°C 36 ore 


in sicurezza alla sua lavorazione, escludendo 
di fatto dal processo produttivo del formaggio 
latte crudo e a breve stagionatura. 

Indubbiamente tutti i passaggi tecnologici in 
caldaia presentano parametri importanti da mo- 
nitorare, sempre per evitare indesiderate molti- 
icazioni microbiche, come l'andamento del 


Q o 


p 


pH durante la lavorazione, che deve assicurare 
un'adeguata acidificazione del prodotto in tem- 
pi brevi. 

le prove di caseificazione sperimentale eseguite 
hanno evidenziato che le cariche di E. coli e S. 
aureus diminuiscono in maniera significativa tra 
30 e 60 giorni di maturazione, mentre L mo- 
nocytogenes ha mostrato una riduzione signifi- 
cativa solo dopo 60 giorni di stagionatura. Si è 
giunti quindi alla conclusione che per un corret 
to controllo dei pericoli microbiologici, il tempo 
minimo di stagionatura, individuato come vero e 
proprio limite critico e vincolante nella produzio- 
ne di formaggio a latte crudo, debba essere di 
40 giorni. Il presente lavoro ha confermato che 
la valutazione degli stafilococchi entro i 15 giorni 
di stagionatura sia un valido indicatore per moni- 
torare la qualità del latte utilizzato e del processo 
produttivo, oltre che permettere di prevedere la 
conformità del prodotto finito. 

Ovviamente, tutte queste indicazioni non posso 
no prescindere dal rigoroso rispetto di tutte le im- 
prescindibili norme igienicosanitarie riguardanti 
la pulizia degli ambienti e delle attrezzature. 

la formazione del personale è da sempre un ot 
timo strumento di prevenzione, per tale motivo, 
nell'ambito di questo progetto appena concluso 
si, è prevista la divulgazione di un apposito testo 
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parte dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale 
e Venezie. | limiti indicati per ogni parametro 
ranno essere inseriti nei manuali di HACCP 
e latterie che producono formaggi a latte 
crudo. Sono disponibili sui siti di ERSA (www. 
ersa.fvg.it e www.malghefvg.it] le due relazioni 
elaborate, rispettivamente, dal Dipartimento di 
Scienze Agroalimentari, Ambientali e Animali 
[DI4A] dell'Università di Udine e dai Servizi Ve- 
terinari della Regione, che descrivono in manie 
ra puntuale e precisa tutti i risultati sperimentali 
ottenuti e le relative conclusioni. 
Questo rilevante lavoro sperimentale, che è stato 
svolto per la prima volta in Italia, sicuramente 
ha posto le basi per dare indicazioni operative 
attendibili ai produttori che vogliono continuare, 
con adeguate garanzie igienicossanitarie per il 
consumatore, a perpetuare un'importante tradi- 
zione lattiero-casearia della nostra Regione. 
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L'agricoltura regionale punta su vite e sola, 


segno positivo anche 


per gli scambi commerciali con l’estero 


Laura Zoratti 


Servizio statistica agraria e coordinamento delle attività nel settore dello sviluppo rurale 


Nel 2021 sono risultate in aumento 
le superfici destinate a vite, 

soia e melo. L’aumento dei prezzi 
all’origine ha portato al rialzo la 
stima del valore generato all’interno 
del comparto agricolo, nonostante 
la ridotta produttività di molte 
colture a causa dell’andamento 
meteorologico. Gli scambi 

con l’estero sono ripresi 

e i prodotti agroalimentari regionali 
restano apprezzati. 


l'appuntamento annuale con i primi dati sul com- 
parto agroalimentare della regione ha fotogra- 
ato l'andamento del settore nei primi nove mesi 
del 2021, fornendo alcune anticipazioni sulla 
congiuntura del settore agricolo regionale. 
report ‘Prime valutazioni 2021 del settore 
agroalimentare del Friuli Venezia Giulia' è stato 
presentato giovedì 3 febbraio 2022 dal Ser 
vizio statistica agraria dell'ERSA presso l'Audi 
torium regionale di Pordenone e in streaming. 
Il report è scaricabile dal sito www.ersa.fvg.it 
nella sezione Servizio statistica agraria. la re- 
gistrazione dell'evento è disponibile sul canale 
youtube di ERSA. 


Coltivazioni e andamento meteo 

Nel 2021, il comparto agricolo regionale ha 
registrato un incremento nelle superfici destinate 
ad alcune tra le colture più importanti della re- 
gione. | vigneti, infatti, hanno superato i 28.600 
ettari (+1% rispetto al 2020), le superfici desti- 
nate a soia hanno sfiorato i 60.000 ettari (+9%) 


e quelle destinate al melo hanno oltrepassato i 
1.300 ettari (+8%). 

l'andamento meteorologico ha influito signifi 
cativamente sulla produttività delle colture. le 
gelate verificatesi nel mese di aprile hanno avu- 
to ripercussioni negative sulla fioritura di actini- 
dia, drupacee, pero e sul germogliamento de- 
gli asparagi. La vite, nel complesso, ha subito 
danni limitati con l'effetto delle gelate che si è 
manifestato solo a carico delle varietà preco- 
ci. Analoga situazione è stata riscontrata per il 
melo. Temperature elevate e la marcata siccità 
durante il periodo estivo hanno ridotto la produt 
tività dei seminativi e delle frutticole legnose, in 
particolare nelle zone dove non era disponibile 
l'irrigazione. Le uve hanno beneficiato, invece, 
del clima secco di settembre che ha permesso la 
raccolta di uva sana e di qualità. 
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Zootecnia e pesca 
Con la ripresa delle attività di ristorazione, in 
seguito all'allentamento delle misure restrittive 
indotte dalla pandemia, i consumi di prodotti a 
base di carne, latte e pesce sono aumentati. In 
particolare, nei primi 6 mesi del 2021, 
do una rilevazione Ismea-Nielsen, i consumi di 
formaggio Montasio hanno mantenuto un segno 
positivo (+1 1%), in controtendenza rispetto alla 
flessione registrata per altri formaggi DOP italia- 
ni. Per quanto riguarda la zootecnia da latte, si 
segnala che il 3% del latte regionale è risultato 
provenire da produzione biologica (per una 
duzione pari a 6.400 tonnellate nei primi 
trimestri 202 1). 
Per quanto riguarda il settore ittico, la produzio- 
ne di trota, settore trainante nel comparto ittico 
regionale, si è riportata ai valori pre-pandemici 
e il comparto produttivo si è dimostrato attent 
cambiamenti nelle abitudini dei consumatori che 


secon: 


pro” 
re 
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hanno apprezzato non solo il prodotto fresco, 
ma anche quello trasformato. È aumentata inot 
tre la produzione di molluschi bivalvi (+1%), con 
particolare riferimento alla raccolta dei fasolari, 
che al secondo quadrimestre ammontava a 312 
tonnellate ed è attesa superare la produzione 
2020. 


Mercati e commercio con l’estero 

| mercati internazionali hanno registrato un anda- 
mento al rialzo dei prezzi dei prodotti agricoli. 
| mercati regionali, di riflesso, ne hanno risentito 
positivamente, facendo registrare incrementi di 
oltre il 40% rispetto al 2020 nei prezzi di mais, 
soia, girasole e colza. l'aumento delle quotazio- 
i ha fatto stimare al rialzo il valore economico 
generato dal comparto cerealicolo e proteolea- 
ginoso, nonostante le perdite produttive dovute 
alle avversità climatiche. Anche i prezzi delle 
cami hanno registrato incrementi positivi nei 
primi nove mesi dell'anno, con aumenti del 2% 
sui prezzi delle carni bovine, 5,7% per le cami 
suine e 4% per le carni avicole. 

le motivazioni sono riconducibili all'andamento 
dei mercati internazionali, condizionati da una 
forte domanda di prodotti da parte della Cina, 
dalla pandemia, che ha fatto rallentare le opera- 
zioni doganali e di disinfezione, e dall'aumento 
dei costi dell'energia che ha fatto aumentare i 
costi dei trasporti. Resta da valutare la ripercus- 
sione che tali aumenti avranno sul comparto zo- 
otecnico, in particolare per quanto riguarda il 


D 


costo dei mangimi. 

Segnali positivi sono arrivati anche dal commer- 
cio con l'estero dei prodotti agroalimentari re- 
gionali. Nei primi sei mesi del 2021 sono state 
registrate esportazioni per oltre 511 milioni di 
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euro, a fronte di importazioni sostanzialmente 
stabili a 378 milioni di euro, che hanno portato 
la bilancia commerciale ad un saldo positivo: 
+134 milioni di euro. Oltre l'80% dei prodotti 
esportati dalla regione sono prodotti alimentari 
trasformati (per un valore di oltre 424 milioni di 
euro, +15% rispetto al primo semestre 2020), 
mentre la restante parte è imputabile ai prodotti 
agricoli (87,3 milioni di euro, +9,8%). Per quan- 
to riguarda il vino, il valore esportato nel primo 
semestre 2021 ha sfiorato i 60 milioni di euro 
(+15,4% rispetto al 2020). 


Dinamica delle imprese 

e dell’occupazione 

Il numero di aziende nel settore è risultato in leg- 
gero aumento al terzo trimestre 2021 (14.067 
unità, +0,6%). A fronte di un calo delle aziende 
occupate in coltivazioni agricole, produzione 
di prodotti animali, caccia e servizi connessi 
(12.422 unità, -0,5%), sono aumentate le azien- 
de dedicate alla silvicoltura (384, +11,6%), 
alla pesca e all'acquacoltura (347, +3%), le 
aziende alimentari (805, +11,8%) e delle be- 
vande (88, +11,4%). 
le assunzioni nei primi tre trimestri sono state rile- 
vate in leggero aumento [+0,3%) e le cessazioni 
sono diminuite (-5,7%) rispetto allo stesso perio- 
do 2020. Il comparto agricolo, che nel 2020 
era stato l'unico in regione a registrare un saldo 
positivo tra assunzioni e cessazioni, ha registra- 
to un ulteriore incremento del saldo nel 2021 
(+16,5% rispetto al terzo trimestre 2020). 
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L’olivicoltura in Friuli Venezia Giulia: 


storico 2015-2021 


Daniele Rossi 
Servizio statistica agraria e coordinamento delle attività nel settore dello sviluppo rurale 


In Friuli Venezia Giulia l’importanza della coltivazione dell’olivo non si li- 
mita all’aspetto agronomico: questa pianta, infatti, ricopre un ruolo rilevante 
nell’ambito paesaggistico regionale ed è stata significativa anche a livello 
storico. Nell’area compresa tra la Slovenia sud-occidentale e il Friuli Ve- 
nezia Giulia sud-orientale, l’olivicoltura è stata gradualmente abbandonata 
nel corso del Novecento,ma successivamente è stata rilanciata anche grazie 


allaconsapevolezza delle proprietà nutrizionali dell’olio d’oliva !2l, 


la portata economica della produzione dell'olio Cionondimeno, le olive molite nella nostra regio- 
d'oliva in Friuli Venezia Giulia è ridotta rispetto ne danno vita a un alimento di nicchia, tipico del 


ad altre regioni d'Italia. territorio di origine (come l'olio Tergeste DOP), 
Nel 2021, infatti, la sua incidenza rispetto al anche grazie alla presenza e valorizzazione di 
totale nazionale è stata appena lo 0,05% !91. varietà autoctone !: 21, 
Figura l: 
Superfici investite a olivo 
160 da olio per provincia 
nel periodo 2015-2021 . 
140 Fonte: elaborazione 


di ERSA su dati AGFA. 1! 
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Nel periodo preso in esame, le superfici a olivo 
da olio sono leggermente calate (Fig. 1), essen- 
do passate dai 285 ettari del 2015 ai 281 etta- 
ri del 2021 [-1,2%) 41. 
Dalla Figura 1 emerge anche come oltre la metà 
delle superfici investite a olivo sia ubicata nella 
provincia di Udine, che nel 2021 ha concentra- 
to il 57% di esse. La restante parte è risultata sud- 
divisa tra le province di Trieste (18%), Pordenone 
[14%) e Gorizia (11%) !.. 

Per quanto riguarda, invece, le superfici dedica- 
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te all'olivo coltivate in regime biologico, nel pe- 
riodo compreso tra il 2015 e il 2020 esse sono 
aumentate da 36 ettari a 80 ettari 51, segnando, 
perciò, un incremento del 37,9%. 

la produzione di olio è riportata in Figura 2: i 
risultati sono dipesi non solo dalla quantità di 
olive molite (che hanno seguito lo stesso anda- 
mento dell'olio), ma anche della resa delle olive 
stesse in olio. Nel periodo considerato, duran- 
te la campagna 2018-2019 è stata molita la 
quantità maggiore di olive (1.032 tonnellate) ed 
è stato prodotto il maggior quantitativo di olio 
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139 tonnellate), anche grazie a una resa in olio 
delle olive pari al 12,3% ‘9, valore che ha rap 
presentato il secondo migliore risultato di questo 
parametro nei sei anni analizzati. 


Prezzi 


Il prezzo medio dell'olio extra vergine di oliva è 
riportato nella Tabella 1, dalla quale si evince 
l'andamento altalenante dello stesso nel periodo 
preso in considerazione. 


2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 


Prezzo (€/kg) 5,34 4,08 5,53 4,60 4,88 3,66 4,45 


Tabella 1: 
Prezzo medio annuale nazionale dell'olio extra vergine di oliva dal 2015 al 2021. 
Fonte: elaborazione di ERSA su dati ISMEA Mercati! 


FONTI 
I] AAW, Uelije Il - olio d'oliva, il simbolo della qualità nell'area transfrontaliera. ERSA, 2014. 


[2] Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali e montagna - Ispettorato provinciale agricoltura di Go- 
rizia e Trieste, ufficio decentrato agricoltura Trieste, L'olivicoltura nelle province di Trieste e Gorizia, 2007 


SIAN [Sistema Informativo Agricolo Nazionale) 

] AGFA (Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura) 

] Sinab (Sistema d'informazione nazionale sull'agricoltura biologica] 
] ISMEA Mercati 
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Figura 2: 

Produzione di olio d'oliva 
per provincia nel periodo 
2015-2021 . 

Fonte: elaborazione 


di ERSA su dati SIAN. ®! 


Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 


Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 


Direttore Generale sostituto 
Francesco Miniussi 


Servizio affari giuridici, amministrativi, 
contabili e generali 

Via del Montesanto, 17 

34170 Gorizia 


Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 


Direttore del Servizio 
Emanuela Blancuzzi 


Posizione organizzativa 
Caterina Bittesnich 


Servizio statistica agraria e coordinamento 
delle attività 

nel settore dello sviluppo rurale 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 


Tel:. 0432 529211 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 


Direttore del Servizio 
Daniele Damele 
Settori di competenza 


Statistica agraria 
Tel.: 0432 529252 
Tel.: 0432 529253 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione 

e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 


Direttore del Servizio 
Paolo Tonello 


Posizione organizzativa 
Alessandro Fiori 
Michele Fabro 


Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529273 


Settori di competenza 


Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 


el.: 338 9385560 
Tel.: 0432 529205 


Colture arboree 
.1 0432 529203 
.: 0432 529240 


o d' 


olture erbacee intensive ed estensive 
Tel.: 0432 529220 
Tel.: 0432 529221 


Biblioteca ed editoria 
Tel.: 0432 529224 


Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 529266 
Tel.: 0432 529267 


Vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0432 529268 
Tel.: 0432 529265 


Difesa 
Tel.: 0432 529206 


laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Tel.: 0432 529247 
Tel.: 0432 529250 


laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 
e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 

33170 Pordenone 

Fax: 0434 520570 


Settori di competenza 


Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel.: 0434 529331 


Tel.: 0434 506719 
Tel.: 0434 529352 
Tel.: 0434 529354 
Tel.: 0434 529357 


Colture arboree 
Tel.: 0434 506720 
Tel.: 0434 506719 


Ufficio periferico di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Fax: 0481 386248 


Settori di competenza 


Amministrazione 
Tel.: 0481 386245 
Tel.: 0481 386383 


Ufficio periferico di Trieste 
Via Cantù, 10 

34100 Trieste 

Fax: 040 3775858 


Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 
34100 Trieste 

Tel./Fax: 040 307905 


Coordinatore 
Tel.: 040 3775854 
Settori di competenza 


Tel.: 040 3775851 
Tel.: 040 3775854 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
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